
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

398a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

...

LUNEDI 7 MARZO 1966
(Antimeridiana )

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

INDICE

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Seguito della discussione:

ARTOM
BOLETTIERI
LESSONA o

Lo GIUDICE

o Pago 21245

o 21221

o 21228

o 21235

CONGEDI . . 21221

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione o o . . . . 21221

TIPOGRAPU DBL SENATO (1150)





IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21221 ~

7 MARZO 1966398a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta.
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto con~
gedo il senatore Granzotto Basso per
giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

Vallauri e Cornaggia Medici:

«Contributo di hre 25 miUoni peT l'a ere-
zione a Gorizia del monumento al Fante,
nel cinquant,ooario della Liberazione della
città» (1573).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co~
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Bolettieri.
Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I . Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, il programma del Governo, cui
stiamo per accordare la nostna fiducia, ri~
sponde all'interesse del Paese in questo de~
licato momento di ripresa produttiva che
non poteva essere interrotta da una disputa
politica per quanto importante. Nel rileg-
gere le dichiarazioni programmatiche del~
l'onorevole Moro si colgono spunti davvero
interessanti, sui quali non potrò purtroppo
soffermarmi perchè mi preme impiegare
il poco tempo a disposizione soltanto per
alcune osservazioni generali.

La conclusione positiva della recente crisi
ha dimostrato, a parer mio, la validità di
una politica e l'attualità della formula di
centro~sinistra. Anche senza voler mitizzare
questa formula di Governo, a noi appare
chiara l'insostituibilità di una politica che,
a parte la discussione sempre aperta per ap-
profondirla, svilupparla, perfezionarla o an~
che semplicemente verificarla, risponde me~
glio alle istanze della società moderna tesa
verso una sempre maggiore giustizia poli~
tica, economica e sociale senza sacrificare
né le libertà democratiche né l'efficienza del
mondo della produzione.

Quello dell'efficienza non è soltanto un
problema di moda nella libera economia
di mercato, ma ha incominciato da qualche
tempo a interessare anche i Paesi comuni~
sti più progrediti e in primo piano l'URSS.
Ci si è accorti che senza la libertà dell'im~
prenditore nell'organizzare i fattori della
produzione non si può realizzare quella effi-
cienza produttiva rappresentata dal profitto
aziendale, che si va riscoprendo. Ma noi ab-
biamo da tempo sostenuto, pure in questa
Aula, che, mentre non ci sbracciavamo cer-
to a difendere il profitto individuale del ca-
pitalista imprenditore, che si difende da sè,
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avevamo molto a cuore invece il profitto
d'azienda, che tra l'altro consente il rispar-
mio aziendale e nuovi investimenti produt-
tivi; e tutto questo nell'interesse degli stessi
lavoratori che dall'efficienza dell'azienda
traggono i motivi della propria sicurezza
di lavoro e di progresso.

Noi non abbiamo mai mitizzato le forze
dell' economia. L'economia non è fine a se
stessa, ma dev'essere posta al servizio del-
l'uomo, il quale chiede di valere sempre di
più, d'accordo, onorevole Moro; ma per ser-
vire all'uomo l'economia dev'essere bene or-
ganizzata, e per bene organizzarla non si
può fare a meno del libero imprenditore che,
rischiando in proprio, ha un interesse diret~
to a mettere insieme nel modo più razionale
i diversi fattori della produzione.

Certamente la libertà, il rischio, !'interesse
diretto dell'imprenditore costituiscono sol-
tanto una premessa, sono una condizione
necessaria ma non sufficiente per un miglio-
re sviluppo sociale e civile. Tralasciamo di
considerare in questo momento l'ingiusti~
zia da parte del capitalista imprenditore di
appropriJarsi anche di quella porzione di
reddito dovuta allo sfruttamento delle for-
ze energetiche che sono nella natura e di
cui, come ho detto altra volta, dovrebbe be-
neficiare la generalità degli uomini. Trascu-
riamo anche il pericolo dello sfruttamento
delle forze di lavoro, ieri reale, oggi annul-
lato dalla presenza più che attiva dei sinda-
cati. Consideriamo invece soltanto la tenta-
zione e anzi la tendenza dei privati impren-
ditori a servirsi della propria organizzazio-
ne produttiva in forma monopolistica od oli-
gopolistica e a diventare sempre più potenti
non solo in campo economico, ma anche
in quello sociale e politico.

Perciò, se è necessario lasciare agli im-
prenditori privati tutta la libertà di orga-
nizzare le loro singole aziende, non si può
senza pericolo lasciare che essi disegnino il
quadro dell'intero sviluppo produttivo e di- '

stributivo in una società che voglia vera-
mente essere libera e giusta e avere uno
sviluppo settorialmente e regionalmente
equilibrato. Specialmente nel nostro Paese,
con la sua economia dualistica, la libertà
imprenditoriale deve accompagnarsi con la
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programmazione, intesa come metodo co-
stante per realizzare un equilibrio nelle va-
rie regioni e nei vari settori. Si devono altre-
sì potenziare gli strumenti di interven-
to diretto dello Stato per riempire con la
industrializzazione i vuoti creati dal sotto-
sviluppo.

Di qui !'importanza dell'IRI e delle azien-
de a partecipazione statale. Nè questi con-
cetti contraddicono quanto ho detto in pre-
cedenza, tenuto conto della situazione tutta
particolare della nostra economia squi-
librata.

Per tornare al discorso principale, noi di-
ciamo che, pur riconoscendo esplicitamente
!'insostituibile esigenza del profitto azien-
dale, da difendere dove c'è e da realizzare,
riscoprendolo, dove non c'è, siamo invece
contro un' organizzazione economico-sociale
basata sull'esclusiva legge del profitto in-
dividuale che abbiamo definita arida e ra-
pace in se stessa.

Gli interessi particolari, organizzandosi
sempre meglio, sono portati a passar so-
pra agli interessi generali della comunità e
tendono a prendere il sopravvento anche
nella vita politica di un Paese. In questo ca~
so il gioco è fatto.

In Italia specialmente è stato sempre for-
te, in passato, il pericolo del connubio tra
oligarchia economica e burocrazia statale
nelle forme più varie, e lo stesso mondo po-
litico italiano è rimasto talora invischiato
in questo giuoco più grande di lui, al limite
di ogni azione veramente rinnovatrice della
nostra società. Il primo punto all'ordine del
giorno per questo e per gli altri futuri go-
verni rimane perciò pur sempre il riordi-
namento dello Stato in forme più moderne
ed efficienti.

Non si può dire con i comunisti che l'at-
tuale maggioranza o l'attuale Governo, o
quelli che l'han preceduto, siano succubi
degli interessi monopolistici. Quello che la-
mentiamo è che non c'è ancora, da parte
della classe dirigente, la piena padronanza
dello Stato e dei suoi mezzi. Quello che la-
mentiamo a volte è la mancanza del senso
dello Stato riscontrabile per esempio nel
modo ingiustificato con cui si è voluto ac-
crescere ultimamente il numero dei Sotto-
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~egretari. E magari ciò servisse a stabilire
un migliore rapporto, un rapporto più cor~
retto e responsabile nei confronti degli or~
gani burocratici, nei confronti di coloro che
il più delle volte sono i fedeli servitori del~
lo Stato, ma che talvolta ne diventano i pa~
droni! Magari si riuscisse, con i Sottosegre~
tari in soprannumero, a rendere meno len~
ta e farraginosa la macchina della burocra~
zia statale!

In fatto di una retta, austera, severa am~
ministrazione della cosa pubblica dobbiamo
purtroppo ricostruire dalle fondamenta. La
lettera di Moro ai Ministri, così come le sue
dichiarazioni programmatiche, sono un ini~
zio promettente, ma bisogna perseverare.
Occorre un'azione quotidiana, tenace, inci~
siva, per stabilire rapporti corretti ed
efficaci tra politica e amministrazione, di~
stinguendo i compiti ma unificando le fi~
nalità. La riforma dello Stato non è la rifor~
ma burocratica o non è soltanto questa. Si
tratta di un fatto etico~politico~amministra~
tivo di cui tutta la classe dirigente è respon~
sabile; si tratta di un'azione a largo respiro
di cui occorre prendere profonda coscienza.
Non si può giocare con le cose dello Stato
come le ragazzine giocano a far le signore.
Attraverso la modernizzazione dello Stato
la classe politica dirigente deve riguadagna~
re quel prestigio che in parte ha perduto
e che le è indispensabile.

« Che cosa attende il pubblico? », si chiede~
va ieri Nicola Adelfì su «La Stampa », un
giornale che pur sostiene con intelligenza e
convinzione l'attuale politica di centro~sini~
stra. E rispondeva: uno stile più severo della
classe politica. Soltanto con questo stile nuo~
vo ci si potrà dedicare poi all'effettiva rifor~
ma dello Stato e del parastato eliminando
le spese superflue che non servono alla co~
munità ma soltanto agli organi che le pro~
fondono. In un momento di perduranti dif~
fìcoltà congiunturali, nonostante la ripresa
in atto, questi sprechi in spese correnti so~
no un'assurda aberrazione. Ecco perchè bi~
sogna ricostruire lo Stato dalle fondamenta.

In quest'opera decisiva e fondamentale
occorre saper creare gli strumenti ed in~
dividuare gli uomini veramente capaci di
innalzarsi al di sopra di troppi interessi

7 MARZO 1966

particolaristici che incrostandosi soffocano
le energie migliori, quelle cioè capaci di rom~
pere le incrostazioni e far sprigionare un
reale moto di rinnovamento sociale che cer~
tamente è in atto ma che è ostacolato da
troppe forze ritardatrici.

Su questi accennati punti dolenti le op~
posizioni avranno sempre un facile giuoco
pur non avendo nulla di concretamente ri~
solutivo da proporre, nè quelle liberali nel~
la loro nobile ma superata tradizione, nè
quelle comuniste nel loro evidente fallimen~
to ideologico e pratico nel modo di conce~
pire e realizzare una società moderna.

C A T A L D O Noi siamo d'accordo
con lei nella critica che ha fatto: siamo pie~
namente d'accordo poichè ha parlato di
sprechi.

B O L E T T I E R I . Si, d'accordo, ma
io parlo di tutta una politica, onorevole Ca~
taldo, che affonda le radici. . .

C A T A L D O . Noi approviamo questa
critica.

B O L E T T I E R I . È una critica che
riguarda tutto un sistema che adesso si va
semmai evolvendo.

C A T A L D O. Lei ha parlato di sface~
lo, e su questo noi siamo d'accordo.

B O L E T T I E R I . Di sfacelo non ha
parlato nessuno; ho parlato in senso costrut~
tivo di ciò che rimane da fare per la rico~
struzione dello Stato.

V Gee dall' estrema destra. È anche auto~
critica.

B O L E T T I E R I È anche autocri~
tica, certamente; siamo capaci di tanto, in
questo è la nostra vitalità.

Rimane invece a parer mio estremamente
utile e costruttiva una dialettica interna sem~
pre viva ed operante nell'ambito delle forze
politiche che costituiscono il centro~sinistra
la cui vita potrà essere lunga anche se tor~
mentata. L'incontro, il dialogo tra cattolici
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e socialisti è un fatto storieo per il nostro
Paese anche se l'incontro è destinato a tra~
sformarsi ogni tanto in vero e proprio scon-
tro. Ma è ben naturale che questo accada da~
ta la differenza di conoezi0ni ideologiche esi-
st,ente tra socialisti e democratici cristiani
anche in ordine alLe finalità che ciascuna
concezione assegna alla politica di centro-
sinistra.

È evidente che i democratici cristiani non
possono acconsentire a che il centro~sinistra
serva soltanto da tappa per realizzare tutto
intero il socialismo. Questo sì che sarebbe
integralismo; nè che una politica a cui si
partecipa serva al fine dichiarato di ridimen-
sionare le sue forze. Che poi, non soltanto
in cuore proprio, ma anche nella concreta
azione di proselitismo ogni formazione po
litica tenda a conquistare i maggiori con-
sensi e persino la maggioranza assoluta in
Parlamento per farne l'uso che riterrà mi-
gliore, questo è pienamente legittimo tanto
per la Democrazia cristiana quanto per il
Partito socialista unificato che, come ogni al~
tra partito, ha tutto il diritto di pensare in
termini di alternativa. Qui si tocca l' essen~
za stessa della democrazia che è appunto nel-
la concreta possibilità di alternativa.

Quello che non riteniamo utile nè legitti-
mo è il porre esplicitamente sin da princi-
pio, come finalità da perseguire attraverso
il centro~sinistra, il ridimensionamento dei
compagni di viaggio per arrivare all'alterna-
tiva. Un discorso del genere presuppone una
completa sfiducia nella volontà e capacità
dei partners di camminare insieme, nel no~
stro caso la sfiducia nella volontà di rinno-
vamento sociale della Democrazia cristiana.
Ma in questo caso è persino inutile iniziare
un cammino comune. Invece di attardarsi
in diatribe teoriche e nel processo alle in~
tenzioni, è alla stregua dei fatti, delle rea-
lizzazioni che le volontà politiche si com~
misurano.

È un errore considerare la Democrazia
cristiana come un partito moderato nel sen~
so della conservazione, anche se ci sono uo~
mini e forze giustamente preoccupati di ve-
dere bene il terreno su cui poggiare i piedi
quando si opera per le necessarie riforme e
trasformazioni. Il gradualismo innovatore

che è anche nel programma di questo Go-
verno è utile, anzi necessario, quando non
si possiede ancora una compiuta teoria per
una trasformazione totale della società.

~ In fatto di teoria sarà bene chiarire
che, per superare l'attuale sistema economi-
co-sociale, nessuna formazione politica ha
ancora elaborato una dottrina adeguata e
convincente. Ne aveva elaborata una il co-
munismo, ma il suo fallimento nelle appli-
cazioni concrete è per noi evidente, come
è evidente il suo sforzo di ricerca di vie
nuove da battere. Il socialismo moderno ha
capito perfettamente che non si possono sa-
crificare i sistemi democratici e le civili li~
bertà per instaurare una società migliore,
ma non ha certo elaborato una sua dottri~
na completa. Così la Democrazia cristiana,
dopo essere partita con la volontà decisa
di un rinnovamento profondo delle strut~
ture sociali, si è persa un po' per la strada
nello scontro con le concrete difficoltà di
sostituire un'organizzazione civile avviata e
consolidata con un'altra non ancora chiara-
mente delineata in ogni suo aspetto. Ma non
è la volontà che manca. Talune resistenze
che i nostri amici socialisti credono di ri-

I scontrare in noi nella realizzazione di una
politica di rinnovamento sono in realtà do-
vute a difficoltà obiettive di un sistema che
noi non vogliamo difendere così come è,
TUa che evidentemente non si vuole distrug-
gere senza aver appunto un altro modello
ben disegnato con cui sostituirlo. Obbeden-
do ogni parte politica alla propria vocazio-
ne, prepari pure questo nuovo modello di
società; ma intanto democratici cristiani e
socialisti collaborino lealmente per cammi-
nare insieme quel tanto che i loro particola-
ri ideali consentono, e si vedrà quanto lun-
go potrà essere questo cammino comune,
quando chiara e ferma sia da parte di cia~
scuno la volontà di rinnovare la società in
uno spirito di sempre maggiore libertà.

Una volontà ferma in questo senso da
parte della Democrazia cristiana dovrebbe
risultare chiara ai socialisti, anche per il
semplice fatto di aver voluto e di voler com-
piere insieme con loro una parte del cam-
mino che io mi auguro lungo. Ma per mio
conto la chiara e ferma volontà di cammi-
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nare sulla via dello sviluppo e del rinnova~
mento sociale scaturisce dalle nostre ori~
gin i e dalla nostra ispinJZ:ione profonda.

Si è parlato a lungo di ritorni e di pericoli
integralisti nella Democrazia cristiana. Pren~
detcla pure per una battuta, amici sociali~
sti, ma io dico: magari fossimo più capaci
di integralismo, in senso ideale ben inteso,
e pur sempre nella serena consapevolezza
della relatività delle cose umane e specifica~
mente delle cose della politica. Parlando
per assurdo, concepisco più la rampogna di
chi ci rimprovera di non aver saputo tra~
sfondere più anlpiamente nella vita sociale
e politica quel senso cristiano che ci ispira,
che non l'accusa di volontà integrali sta ri~
corrente neHa Democrazia cristiana. Quando
poi quest'ultima accusa ci viene rivolta da
chi un momento prima ci aveva rivolto l'ac~
cusa opposta, davvero non ci capisco più
nulla in fatto di coerenza, senatore Milillo!

Ma, ovviamente, da parte di coloro che pa~
ventano una volontà integralista nella De~
mocrazia cristiana si intende parlare della
volontà integralista di potere. Ora, battute
a parte, io non credo nè alla volontà nè alla
capacità della Democrazia cristiana di essere
un partito integralista, per molti motivi che
sono anche dei limiti, sia ideali che pratici,
sia di concezione che di carattere, sia di ispi~
razione che di formazione, negli uomini stes~
si della Democrazia cristiana.

Per mio conto dico che comunque sareb~
be da paventare più il pericolo della poca
coerenza in senso cristiano nella concrcti1
azione della Democrazia cristiana, così co~
me è, che non la volontà eccessiva di realiz~
zare, anche nella società viva, anche nel cam~
po deJla politica e in quello sociale, quel~

l'alto ideale che dovrà pur permeare la vita
degli individui e la storia dei popoli se ci
si vorrà avviare veramente verso un defini~
tivo traguardo di pace, di libertà e di giu~
stizia. Vedreste, amici socialisti, quanto sa~
l'ebbe più agevole dialogare, incontrarsi, con~
frontare le proprie tesi per una migliore
organizzazione della società, se noi fossimo
più integralmente cristiani, pur senza rigi~
dezze, nella volontà realizzatrice!

Abbia comunque in maggiore o minor mi~
sura la difficile coerenza cristiana, la Demo~

crazia cristiana nel suo complesso sente mol~
to ed ha sempre sentito il bisogno della col~
laborazione con altri partiti democratici.
Quello che potrà rompere domani la collabo~
razione veramente preziosa tra cattolici e
socialisti non sarà l'inesistente integralismo
democristiano, ma lo spirito prevalentemen~
te di alternativa che potrà darsi al Partito
socialista unificato, di cui non ci preoccu~
piamo, amici socialisti, se non in questo
senso, di una volontà di collaborazione che
possa venir meno.

La distinzione, nella Democrazia cristiana,
tra integralisti e democratici che vogliono
collaborare con altre forze politiche, non
esiste. C'è invece una utile, costruttiva dia~
lettica tra coloro che spingono e coloro che
frenano, sulla strada del rinnovamento glo~
baIe deUa società, chiamiamola polemica~
mente neocapitalistica.

C'è, dunque, questa utile, costruttiva dia~
lettica interna al Partito, che è poi anche
esterna tra le forze politiche che collabora~
no con noi, e che domani io prevedo pos~
sa essere anche interna al futuro Partito so~
cialista unificato.

Senso di responsabilità vuole che quando
un sistema economico~sociale, sia pure con
i denunciati limiti di insufficienza e di ingiu~
stizia, si rivela superiore ad altri con cui si
è provato a sostituirlo, lungi dal volerlo di~
fendere così come è, si miri ad adeguarlo
alle nuove realtà sociali, a perfezionarlo, an~
che a superarlo, ma con la necessaria gradua~
lità, senza operare sconvolgimenti e scosse
non necessarie. D'accordo, onorevole Moro.

Ecco perchè è utile discutere e approfon~
dire, con ferma volontà riformatrice e rin~
novatrice, ma con grande senso di pruden~
za e di responsabilità; questa volontà rinno~
vatrice e questo senso di prudenza e di re~
sponsabilità riscontriamo nel programma
ampiamente illustrato dall'onorevole Moro.

Onorevoli colleghi, non intendo soffermar~
mi su aspetti specifici di questo program~
ma, nè lo potrei; mi limiterò a sottolineare
qualche breve concetto di ordine generale.

Innanzitutto, si farà molto bene a punta~
re, nella concreta azione di Governo, sul
problema dell' occupazione, che è fondamen~
tale nel nostro Paese così affamato di la~
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voro da spingere i suoi figli migliori, ed an~
che più sfortunati, sulle vie del mondo, vi~
cine e lontane, con largo contributo di sa~
crificio e di sangue. Il puntare ancora e sem~
pre, magari implicitamente, sull'emigrazio~
ne, è un modo di dichiarare !'incapacità di
risolvere l'arduo problema del pieno impie~
go. Quando perciò ci preoccupiamo, giusta~
mente, del difficile riassesto del bilancio del~
lo Stato, degli enti locali, di quelli parasta~
tali in genere, dei pericoli inflazionistici, da
tener sempre d'occhio, delle scelte priorita~
rie negli investimenti produttivi, dobbiamo
sempre tener presente la necessità di fondo
della nostra società, della nostra realtà na~
zionale, che è quella di creare nuovi posti
di lavoro, specialmente nel Sud, in una giu~
sta, integrale utilizzazione delle risorse, in
una ripresa massiccia degli investimenti pro~
duttivi, privati e pubblici. E occorre far
presto. È sempre una colpa tenere inutiliz~
zate da una parte delle disponibilità finan~
ziarie e dall'altra delle notevoli forze di la~
voro disoccupate o sottoccupate. È tutta
ricchezza potenziale, è tutto incremento di
reddito che viene sottratto alla società; a
parte l'assurdità e disumanità della situa~
zione in tutti coloro che cercano e non tro~
vano lavoro.

Se perciò in modo assoluto non si deve
favorire un ulteriore allargamento di spese
correnti improduttive, non si deve parimen~
ti consentire alcuna ulteriore stretta credi~
tizia in presenza di un'ampia liquidità non
utilizzata esistente nelle aziende di credito,
quando settori in crisi o in difficoltà, quali
l'edilizia o l'agricoltura, hanno bisogno di
un urgente rilancio di investimenti, sia pu~
re avviati nei modi più convenienti e per
canali profittevoli.

Si tenga soprattutto presente che se il
Mezzogiorno continuerà a depauperarsi di
giovani energie, sarà vano ogni sforzo fu~
turo in suo favore. In questi casi, diciamo
così, di emergenza, mentre non si devono
creare difficoltà artificiose alle aziende pri~
va te che si vanno riprendendo, tutta la par~
te di liquidità sovrabbondante, che non si
prevede debba essere rapidamente impiegata
in privati investimenti produttivi, da inco~
raggiare al massimo, deve essere impegnata
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in intraprese pubbliche di non dubbia uti~
lità, anche produttiva, o che rappresentano
una esigenza improcrastinabile.

Intensifichiamo al massimo lo sviluppo
dell'edilizia scolastica. Moltiplichiamo le
scuole e i corsi per la preparazione profes~
sionale in un chiaro quadro del tipo di svi~
luppo che s'intende perseguire.

La incomprensibile lentezza in certi set~
tori di attività, tale da farci arrivare a fari
spenti al traguardo del pieno impiego, de~
nuncia una insufficienza nella politica di un
efficace intervento per il superamento del
sottosviluppo nazionale; impresa ardua, ma
che bisogna affrontare con la massima de~
cisione e superare possibilmente nel tem~
po breve. In proposito si imporrà certo un
approfondito dibattito sulla programmazio~
ne come sull'urbanistica e sulle Regioni, a
proposito delle quali condivido pienamente
quanto detto dall'onorevole Moro. Aggiun~
go che se oggi avessimo nelle mani uno stru~
mento già perfezionato di decentramento
amministrativo, potremmo avviare sin d'ora
in modo più concreto il discorso dei piani
regionali di sviluppo nel quadro della pro~
grammazione nazionale.

Si tratta di interessare da vicino le po~
polazioni ai problemi di vita e di pro-
gresso. Si tratta di ampliare il respiro della
democrazia più autentica, nel pluralismo de~
gli organi decisionali, nello sviluppo della
vita della comunità. Semmai si tratterà di
attuarle bene, queste Regioni, il che io non
dubito che sarà fatto.

Non intendo trattare questa volta, anche
per mancanza di tempo, i problemi della
politica estera, su cui a torto, a parer mio,
si appuntano gli strali della polemica co~
munista, a volte con sguaiatezza inadeguata.
Mai come in questi ultimi tempi, sia pure
con interruzioni e vacanze, la politica estera
italiana è stata attiva, equilibrata e, nei li~
miti delle sue possibilità, efficace.

Io, che ho sempre espresso qualche criti~
ca alla nostra politica estera, se mi avessero
lasciato parlare nel dibattito sul bilancio,
avrei espresso questa volta la mia piena
approvazione, come la esprimo ora, pur sen~
za approfondire gli argomenti.
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Onorevoli colleghi, questo Governo, nato
da un'esigenza di stabilizzazione e di ristrut~
turazione ~ che a torto aveva messo in
ombra i problemi programmatici di rilan~
cia della politica di centro~sinistra, di
invece ampiamente ed efficacemente si era
interessata la Democrazia cristiana nella riu~
nione della sua direzione ~ ha però, attra~

verso le dichiarazioni del Presidente Moro,
ridato la giusta importanza al programma.
Riteniamo sia nell'interesse del Paese che
questo si realizzi tranquillamente. Alla fine
della legislatura ognuno tirerà le somme,
dal suo particolare punto di vista. Oggi, però,
sostenitori o avversari del centro~sinistra de~
vano lasciare che il Governo lavori in pace,
consentendosi al Paese quella ripresa pro~
duttiva di cui ha estremo bisogno. Sul mo~
do migliore di accelerare questa ripresa la
discussione è sempre aperta ed utile, non
però fino al punto di interl10mpere nuova~
mente un'azione politica che quando ha cor~
so il rischio di finire ha mostrato a tutti il
vuoto, e nessuno ha dato indicazioni utili e
concrete per riempirlo. Noi non mitizziamo
niente, nè una politica, nè una formula di
Governo; affermiamo soltanto l'attuale inso~
stituibilità, più che di una formula, di una
politica.

Il mondo si muove alla ricerca di vie nuo~
ve, di nuovi equilibri sociali, di più sicure
prospettive di progresso per tutti, consoli~
dando ed accrescendo la libertà di tutti, e ri~
scoprendola dove è stata a lungo sconosciu~
ta o conculcata. Il mondo cammina, pur tra
involuzioni e temporanee sconfitte, verso una
maggiore libertà. Non si può però impor~
re con la forza un sistema di vita più libero.
Il mondo cammina anche verso una mag~
giare giustizia sociale, che è condizione es~
senziale per una vera libertà. Ed anche que~
sta maggiore giustizia non si può imporre
con la forza, e tanto meno a spese della li~
bertà.

Non siamo per un immobilistico status quo
nel mondo attuale, ma crediamo che il mon~
do moderno abbia più che mai bisogno di
pace, esterna ed interna ai singoli Paesi. C'è
tutto un fermento di trasformazioni politi~
che, economiche, sociali, specie nei Paesi di
nuova formazione. Ma non c'è bisogno di sov~

vertimenti e di sconvolgimenti. Dovunque
si accende un focolaio di guerra bisogna
fare ogni sforzo perchè non si allarghi, ma
venga contenuto e spento al più presto.

La lotta per una migliore organizzazione
della società rimane aperta tra Occidente ed
Oriente, ma nella salvaguardia della pace,
non certo con i sistemi rivoluzionari guerra~
fondai di Pechino; e al riguardo vorremmo
ascoltare una parola chiara e definitiva da
parte dei comunisti italiani. Il dialogo di~
stensivo tra Russia e America va ripreso,
ma non possiamo fare altro che incoraggiar~
lo dall'interno dell'Alleanza che ci ha dato
~ e ci darà, sino a quando non si sarà rea~

lizzato un diverso equilibrio politico, attra~
verso una realizzata distensione, attraverso
un graduale disarmo, controllato e bilancia~
to, ma generale ed effettivo ~ la sicurezza

di vivere in libertà. Tutte le iniziative nel
senso della distensione e del disarmo sono
utili se tempestive, equilibrate, intelligenti.
Noi abbiamo fatto ~ e possiamo fare ~

qualche cosa al riguardo, senza velleitari~
sma, ma senza starcene passivamente aHa
finestra a guardare le vicende della storia
mondiale. Pur conservando in ogni caso il
senso della misura, delle proporzioni tra
azione e risultati possibili, non possiamo tol~
lerare le sistematiche, stucchevoli levate di
scudi degli oltranzisti atlantici che vedono
in ogni nostra iniziativa un tentativo di sgan~
ciamento dall'Alleanza.

La politica estera del centro~sinistra do~
vrà per forza essere più incisiva ed attiva
che in passato, anche perchè oggi tutto si
muove ~ d'accordo, senatore D'Andrea ~ e

perciò a nessuno è lecito starsene da parte a
guardare affidandosi completamente agli al~
tri, che non è detto non abbiano bisogno
dell'altrui collaborazione per cercare insie~
me la strada migliore da seguire. La stessa
Alleanza atlantica, alla scadenza, dovrà mu~
tare fisionomia, organizzazione e metodo se
non vorrà finire per il preannunciato distac~
co di De Gaulle. Noi diciamo fin d'ora che
siamo favorevoli al permanere dell'Italia nel~
l'Alleanza anche dopo il 1969, ma ci aHguria~
ma che i tempi mutati suggeriscano una ben
diversa organizzazione di questa che dovrà
essere una comunità di popoli liberi che rea~
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lizzi l'interdipendenza tra l'America e l'Euro~
pa voluta da Kennedy su basi di parità.

Per intanto a nessuno è consentito dubi~
tare che noi si voglia ripiegare su una poli~
tica di neutralità ed equidistanza sol per~
chè suggeriamo la via della distensione nei
rapporti Est~Ovest. Questi rapporti sempre
più distesi, in una pacifica competizione di
progresso civile, sono nell'interesse di tutto
il mondo e chiunque apporterà un sia pur
piccolo contributo nello sviluppo di questi
rapporti sarà un benemerito della civiltà
umana. Ma è chiaro che, finchè dura un con~
trasto profondo fra due concezioni di vita
tendenti a sopraffarsi più che a legittima~
mente competere, il nostro posto è dichiara~
tamente e impegnativamente con le Nazioni
occidentali che meglio difendono il princi~
pio della libertà, con i vantaggi e gli obbli~
ghi che la posizione comporta.

Tutto però si muove, in Europa come in
Asia come in America. Seguiamo perciò le
vicende del mondo con prudente saggezza
ma con intelligenza aperta a tutte le occa~
sioni di approfondimento dei motivi di pace
che sono alla base di ogni speranza di pro~
gresso per una umanità finalmente libera
dalla paura, dall'ignoranza, dalla sopraffa~
zione, dal bisogno, dalla fame, dalla miseria
fisica e morale, in uno spirito sempre più
fraterno e cristiano. (Vivi applausi dal cen~
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscntto a par~
lare il senatore Lessona. Ne ha facoltà.

L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Presidente del
Consiglio, il mio discorso di opposizione
comincia in maniera insolita perchè io de~
sidero rallegrarmi con lei, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, per il vigore fecon~
dativo da lei dimostrato nel mettere al
mondo il più numeroso Ministero che sia
mai esistito nella storia unitaria italiana. Va
detto a suo onore che ella ha immediata~
mente emanato una circolare nella quale, ol~
tre a raccomandare ai Ministri la parsimonia
nello scegliere i collaboratori, specie nelle
s,egreterie particolari, ha detto una cosa
molto importante di cui la elogio: ha ricor~

dato che i Gabinetti non debbono sopraffare
le direzioni generali e perciò deve essere
eliminata la esorbitanza del loro potere.
Questo è molto giusto. Ma poichè è neces~
sario fare economia, mi consenta di chie~
derle, onorevole Presidente del Consiglio:
non sarebbe stato preferibile nominare me~
no Ministri e meno Sottosegretari? Io non
so se ella sappia che esiste un disegno di
legge del senatore Paratore, ex Presidente
del Senato, venerando nostro collega, con
il quale si propone la riduzione del nume~
ro dei Ministri: se non vado errato, a 12 o
13 al massimo. Ebbene, questa proposta di
legge non è stata neppure inoltrata al~
l'esame della Commissione competente, se-
gno evidente che le pressioni del Governo
sulla Presidenza del Senato sono state no-
tevoli. E ne è evidente la ragione: se il di~
segno di legge fosse stato approvato, avreb~
be logicamente provocato la crisi del Go~
verno. Rimane però il fatto che un vecchis~
sima parlamentare, di altissime benemeren~
ze nazionali, ha affermato la possibilità di
amministrare il Paese con una riduzione dei
membri del Governo.

Sul modo come si è svolta la crisi noterò
soltanto due fatti. Il primo è l'aver ella vo~
Iuta scagionare il Presidente della Repub~
blica per il suo comportamento quando nes~
suno lo ha criticato, salvo alcuni accenni
sulla stampa quotidiana di poco valore. Vie~
ne perciò spontaneo pensare: excusatio non
petita, accusatio manifesta.

Il secondo rilievo riguarda la clamorosa
opposizione all' onorevole Scelba da parte
dei socialisti che hanno avuto partita vin~
ta. Mi domando (il tasto è delicato, ma bi~
sogna pur parlarne): perchè lei non si è
opposto all' en tra ta dell'onorevole Talloy nel
Gabinetto? L'onorevole Tolloy ha scritto pa~
gine riprovevoli e indimenticabili per noi
soldati, e per esse egli è stato denunciato
in data 15 dicembre 1959 « per il reato di
vilipendio continuato ed aggravato alle For-
ze armate », denuncia archiviata con una
motivazione che io non condivido e che tro-
vo anzi stupefacente e indecorosa. Ma è tut~
tara pendente una domanda di autorizza~
zione a procedere per il reato di omessa di~
chiarazione di redditi. Perchè ella non ha
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chiesto ai socialisti di indicare un altro no~
minativo? Sarebbe stato logico e dignitoso,
tanto più che, avendo l'onorevole Tolloy
dichiarato di desiderare che l'autorizzazio~
ne a procedere sia concessa, v'è da doman~
darsi come si verrà a trovare la Magistra~
tura dinanzi ad un Ministro in carica. Una
volta, ai tempi dell'Italietta ~ non quella

fascista, ma la piccola I talietta prefascista
~ quando un Ministro si fosse trovato in

simili condizioni, avrebbe sentito il dovere
e lo scrupolo di dare le dimissioni per la~
sciare libera la Magistratura di agire senza
che potesse sorgere il dubbio che il Mi~
nis1Jro stesso eserciti col potere politico in.-
fluenza sui giudici. Oggi avviene il contrario:
oggi è un titolo di merito per la nomina a
Ministro. È una diversa sensibilità morale
che io sinceramente condanno.

Ella ha detto ieri l'altro in seduta di es~
sere qui come Presidente del Consiglio. Fa
però parte della Democrazia cristiana. Non
doveva abbandonare l'onorevole Scelba ai
prevedibili attacchi e, peggio, alle ingiurie
della stampa estera. Ne cito uno, che è ve~
ramente un fioretto interessante e che forse
lei non ha avuto il tempo di leggere. Si trat~
ta del giornale « Express» di Parigi, indub~
biamente più a sinistra di quanto non siamo
noi, nel quale il signor Marc Ulmann si per~
mette di scrivere queste calunnie (io sono
un oppositore politico dell'onorevole Scelba
ma sono, innanzi tutto, un italiano e come
tale impegnato, secondo il mio modo di
pensare, a difendere tutti gli italiani quando
vengano calunniati dagli stranieri): «L'ono~
revole Scelba, leader della destra della De~
mocrazia cristiana, voleva un portafoglio. Il
nome di Scelba è per 1'onorevole Nenni co~
me il drappo rosso per un toro. L'antico
Ministro dell'interno è l'uomo che, per spez~
zare gli scioperi, non si accontentava di ado~
perare la polizia. Siciliano di origine, egli
arrivava fino ad utilizzare le bande della
mafia e si mormora che, un servizio valendo
un altro, egli non sia stato estraneo all'av~
velenamento in prigione del luogotenente
del celebre Giuliano, il mafioso Pisciotta ».
Quando si scrivono sozzure di questo gene~
re, un po' di responsabilità risale anche a
chi ha messo Scelba m tali condizioni.
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Nell'articolo citato si scrive fra l'altro che
la Democrazia cristiana è quella che prati~
camente domina la situazione politica del
mondo italiano, e tanto perchè lei sia avver~
tito, onorevole Moro, si osserva che già si
profila all'orizzonte l'uomo del domani,
l'onorevole Colombo.

Una sola affermazione giusta c'è in que~
sto articolo (se comandassi io espellerèi dal~
l'Italia un giornalista di questo tipo), e pre~
cisamente quando parla del centro~sinistra
e, traducendo male dal francese, parla di
«apertura sinistra ». Sinistra è stata vera~
mente questa apertura, onorevole Presiden~
te del Consiglio! Essa non ha dato i risul~
tati che voi avevate lasciato sperare, e mol~
to danno morale e materiale ne è derivato
al Paese.

Ella ha detto nel suo discorso che era
meglio una crisi lunga e meditata piuttosto
che una crisi breve e impaziente. Io penso
che, se ella avesse fatto una crisi breve e
impaziente, forse il risultato sarebbe stato
migliore. Le sembra meditato aver assegna~
to all' onorevole Tremelloni il Ministero del~
la difesa? Certamente egli è un galantuomo,
un patriota, ma egli appartiene ad un par~
tito in via di fondersi col Partito socialista,
il quale è notoriamente neutralista. Come
si verrà a trovare l'onorevole Tremelloni
tra la politica da lei sostenuta e gli obbli~
ghi derivanti dal futuro partito unificato?

EHa ha parlato nel suo discorso delle For~
ze armate, ma lo ha fatto con accenti che
sembravano (o almeno sono sembrati a me)
protocollari, privi di quell'entusiasmo sin~
cero che la loro opera merita. Si sentiva ~

mi consenta ~ che ella compiva un dovere.
Perciò io, che sono un soldato, voglio in~
viare il mio caloroso plauso al nostro Eser~
cito, alla nostra Marina, alla nostra Avia~
zione, al Corpo dei carabinieri, magnifico
esempio di devozione quotidiana al dovere,
e alla Polizia, costretta talvolta per ragioni
politiche ad agire contro i propri intimi
sentimenti patriottici. (Applausl dall' estre~
ma destra). Come possono le Forze armate
credere alle di lei parole quando il Governo
non interviene con azione energica a por
fine aHa scandalosa propaganda degli obiet~
tori di coscienza? Dove sono andati a finire
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gli aulici princìpi dei nostri padri, che era~
no l'orgoglio e la virtù di nostra gente e il
nostro retaggio più caro?

La nostra sfiducia nel suo Governo non
è preconcetta, onorevole Moro; è basata sul~
l'equivoco del connublO con i socialisti e
su alcune gravissime dichiarazioni contenu~
te nel suo discorso. Una, fra le altre, gra~
vissima: !'impegno di costituire le Regioni.
Non è il decentramento amministrativo che
si vuole ottenere, è la disarticolazione del~
l'Italia cui si tende, per vendicarsi ~ non
è una frase retorica ~ delle cannonate del
Re a Porta Pia, e soprattutto, da parte co~
munista, per la conquista lenta ma pro~
gressiva dello Stato italiano. Ella marcia di
conserva con un partito il quale per bocca
del suo segretario, onorevole De Martino,
dice «non essere personalmente convinto
che l'unificazione socialista e il centro~sini.
stra siano due cose che possano andare
molto d'accordo» e che «la formazione di
un grande partito socialista cambia di per
sè i termini del problema» e che tale par~

!

tito si pone « come alternativa nei rapporti
interni della coalizione e, al limite» questo
è grave «come alternativa oompleta nei
confronti della Democrazia cristiana ».

Come si può all' estero aver fiducia in que~ i

sto Governo, quando l'onorevole Tanassi an~
nuncia la fusione dei due partiti socialisti
per il 2 giugno prossimo? Ritiene ella, si~
gnor Presidente del Consiglio, di non esser~
si allevato la serpe in seno? L'ultimo arti~
colo dell'onorevole Nenni, pubblicato su
1'« Avanti! » di ieri non le ha definitivamen~
te aperto gli occhi? Crederà l'America a lei
dopo queste dichiarazioni socialiste? Dissi
nel mio ultimo discorso in questa Assem~
blea ~ ed ella ebbe la cortesia di non aver~
sene a male ~ che la nostra politica estera I

era una politica da operetta: debbo cor~
reggermi poichè ha fatto un progresso, è
divenuta una commedia pirandelliana: «Ma
non è una cosa seria! }}Con obiettività devo
riconoscere che le sue dichiarazioni in po~
litica estera, per la prima volta un tanti.
nello più decise, ci trovano in gran parte
d'accordo. Noi sosteniamo con vigore l'atlan~
tismo, unica valida forza contro l'espansione
comunista; lo sosteniamo anche se lo si de~

ve modificare nelle sue strutture, se lo si
deve ~ speriamo ~ migliorare, purchè esi~

sta e purchè funzioni con concordia, se pos~
sibile, completa di tutti quanti gli aderenti.
Siamo per !'integrazione europea la più
ampia possibile, comprendente anche l'In~
,ghilterra. Sosteniamo la necessità di una
Federazione di Stati europei, perchè alle
Confederazioni non si può far credito di
stabilità se si ponga attenzione agli esempi
forniti dalla storia. Non riteniamo perciò
neppure utile accettare temporaneamente

l'Europa delle patrie come avvio agli Stati
uniti d'Europa. Saremmo lieti di estendere

l'europeismo occidentale fino agli Urali
quando gli Stati satelliti della Russia e la
Russia stessa divengano realmente altret~
tanti Stati democratici. Allora, onorevole
Pajetta, anche i comunisti italiani, non più
avversari ma collaboratori della politica eu~
ropea occidentale (che è poi la politica in

difesa den'Europa contro le minacce del
mondo afro~asiatico), avranno diritto di pie~
na cittadinanza nel Parlamento europeo:
prima no!

Tepide mi sono apparse le dichiarazioni
sull'Alto Adige. Su questo terreno il Gover~
no marcia con difficoltà per le precedenti
trattative avvenute, tendenti ad una com~
prensione eccessiva dei desiderata della po~
polazione di lingua tedesca e del Governo
austriaco, che feriscono la piena sovranità

italiana in quelle terre. Imperdonabile ~

mi perdoni ~ è stato il silenzio sulla «zo~
na B » del territorio di Trieste. L'onorevole
Gray, in un incisivo e documentato discorso,

aveva inchiodato il suo precedente Governo
alle proprie responsabilità. Lei, onorevole
Presidente del Consiglio, non rispose. Oggi
io le chiedo rispettosamente ma perentoria~
mente di dichiarare se avete già tacitamente
rinunciato alla «zona B ». Avete il dovere
di essere chiari, come sempre quando si
tratti di questioni che feriscono il delicato
sentimento nazionale.

M O R O, Presidente del Consiglio del
ministri. Le ho risposto l'altra volta, sena~
tore Lessona, in modo molto preciso.
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L E S S O N A. Onorevole Presidente
del Consiglio, veramente non mi sembra:
se ho errato, mi scusi, ma non mi sembra.
Ella, in una conversazione privata, mi disse
che nel convegno segreto che avevate te~
nuto.. .

M O R O, Presidente del Consiglio dei
mimstri. Nel dibattito sul bilancio degli
Esteri, a cui fu abbinato lo svolgimento del~
l'interpellanza del senatore Nencioni, rispo~
si al riguardo.

N E N C ION I. È esatto, ma sugli in~
terrogativi non dette risposta.

L E S S O N A. Mi sembra comunque
che non ci abbia dato una grande tranquil~
lità. . .

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Ho risposto, e vi prego di rileggere
i documenti.

L E S S O N A. È una materia così scot~
tante per noi che vorremmo essere veramen~
te rassicurati che la ({ zona B » rimane al~
l'Italia o per lo meno rimane ancora materia
di discussione.

N E N C IO N I Ci riferimmo ad un
documento specifico, ma ella non ne fece
parola.

M O R O Presidente del Consiglio dei
ministri. Per quanto riguarda il documento
vorrei far presente che le piccole cose non
hanno importanza.

L E S S O N A. Era un documento uf~
ficiale nel quale si parlava della ex~zona B.

Non soddisfacente mi è parso l'accenno
ai contatti con i Paesi dell'Est europeo.

Io non vi sono contrario, poichè ormai è
una questione di bottega alla quale concor~
rono tutte le Nazioni occidentali, nella lu~
singa di addomesticare con il benessere po~
poli che ormai da venti anni sono stati edu~
cati e cresciuti nell'odio per l'occidente. Ma
sono sorpreso ed indignato della palese in~
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giustizia che ella ha compiuto non ram~
mentando anche i Paesi dell'Ovest e preci~
samente la Spagna ed il Portogallo che sono
molto più vicini a noi per civiltà, per cul~
tura, per sentimento. Che cosa è questa
differenziazione fra regimi non democratici?
O tutti da bandire o nessuno. Senza contare
che le dittature spagnola e portoghese, se
tali sono, sono permeate di spirito cristiano
ed umanitario, mentre quelle dei Paesi sa~
telliti e russa sono l'espressione di una an~
tica barbarie atea riesumata con la rossa
veste del marxismo.

Ella ha pure alluso all'opportunità di sta~
bilire rapporti con il ({ terzo mondo »: qui il
discorso diviene essenziale. Di tutto il ({ terzo
mondo » quello che a noi europei preme so~
prattutto è l'africano. È in Africa che nei
decenni a venire si giocheranno le sorti del~
l'Europa e della razza bianca, alla stessa
maniera in cui oggi si giocano nel Vietnam.
Orbene, l'Africa è la condanna più clamo~
rosa della politica dell'autodeterminazione
imposta dall'America. Gli americani, che
adorano la democrazia come una religione
e credono ai poteri taumaturgici di essa,
concedendo la libertà a popolazioni che non
erano in grado di servirsene civilmente, han~
no ottenuto il seguente brillante risultato:

tre milioni di morti e tutti i nuovi Stati
africani divenuti autoritari, nazionalisti,
esposti all'invasione cinese o russa, e so~
prattutto razzisti. L'incertezza politica vi
regna sovrana. Citerò gli ultimi esempi re~
centissimi: dal 19 giugno 1965 al 24 feb~
braio 1966 ~ otto mesi in tutto ~ si sono
avuti nove colpi di Stato, e precisamente in
Algeria, nel Burundi, 'nel Congo di Leopold~
ville, nel Dahomey, nella Repubblica del~
l'Africa centrale, nell'Alto Volta, nella Nige~
ria, nell'Uganda e nel Ghana. Ovunque si so~

no instaurate altrettante dittature militari.
Questo è il risultato della democrazia che si
voleva instaurare in Africa. Non solo, ma

l'ultima rivoluzione nel Ghana ha portato
come conseguenza che, mentre si parlava
di una unità africana che doveva consoli~

I
darsi in una conferenza tenuta pochi giorni
orsono ad Addis Abeba, otto Stati si sono
rifiutati di sedere a quella conferenza per~
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chè hanno voluto appoggiare il dittatore
crudele ed anche ~ stando a quanto dicono

i giornali ~ profittatore del Ghana, sicchè

anche l'unità africana è in crisi.

Ora, quale azione intendiamo svolgere noi
per convincere gli altri Paesi europei ad
unirsi in una grandiosa, proficua azione co~
mune per attirare all'Europa le simpatie di
questi Paesi e insieme alle simpatie ~ sia-

mo realisti ~ le immense ricchezze del Con-
tinente nero? Ecco dove dovrebbe svilup-
parsi la solidarietà europea, anzichè conti-
nuare, come abbiamo fatto purtroppo nel
periodo colonialista, a rivaleggiare in Afri-
ca per il desiderio di predominio dell'una
o dell'altra Nazione negli investimenti e nei
lavori di quegli Stati sottosviluppati. Per
andare incontro a questi Stati sottosvilup-
pati un'azione unitaria europea, di cui l'Ita-
lia potrebbe farsi inizi atri ce con successo,
perchè monda di ogni sospetto neo-colonia-
lista, sarebbe necessaria ed urgente.

È un'idea che mi permetto di suggerire
al Ministro degli esteri e a lei, onorevole
Presidente del Consiglio. Credo che tutti i
Paesi africani potrebbero apprezzarla. E co-
munque bisogna ricordare che, se i Paesi
africani cadessero un giorno disgraziatamen-
te sotto !'influenza comunista, la civiltà eu-
ropea sarebbe minacciata gravemente e noi
avremmo perso il Continente nero, che da-
gli studiosi di tutto il mondo è stato sem-
pre considerato come il continente comple-
mentare di quello europeo.

Da qui nasce, non per spirito partigiano,
ma per obiettività europea, la mia difesa
per la politica svolta dal Portogallo, dalla
Spagna, dal Sud Africa, dalla Rhodesia, do-
ve finalmente i bianchi resistono non per
egoisti ci interessi personali, ma per far so-
pravvivere la civiltà che vi hanno portato
dall'Europa e che hanno il dovere di difen-
dere perc:hè, vivaddio, l'e1splorazione del
Continente africano è stata fatta dagli euro-
pei; male o bene che sia stata fatta, la colo-
nizzazione è stata europea e ha recato bene-
fici di cultura, di assistenza sanitaria, di po-
tenziamento e di ricchezza. Il Continente
nero, se vive, vive per l'azione svoltavi dal-
l'Europa, i capi africani sono stati istruiti
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nelle Università europee, cosicchè l'azione
europea ha talmente permeato quei popoli
da costringerli, per capirsi tra loro e farsi
capire dal mondo intero, a parlare o il fran-
cese o !'inglese o !'italiano o lo spagnolo.

La Francia purtroppo sta svolgendo una
politica indipendente presso le ex colonie
africane, come una sua politica tenta in
Estremo Oriente a vantaggio dei propri in-
teressi. È un errore ed un gesto di inaccet-
tabile e riprovevole egoismo. La neutralità
come soluzione del problema vietnamita,
caldeggiata dal generale De Gaulle, rientra
nel piano dell'influenza francese in quella
zona ave, dopo il riconoscimento della Cina
comunista, la Francia vuole penetrare com-
mercialmente avvalendosi del suo antico pre-
stigio tuttora esistente nella Cambogia, nel
Laos, nel Vietnam, nella Thailandia, in Co-
rea. Avversando gli americani il generale
De Gaulle fa dello sciovinismo e va contro
agli interessi europei e mondiali.

Se l'America dovesse essere sconfitta o
perdere il proprio prestigio per un insuc-
cesso in Estremo Oriente, tutta l'Asia ca-
drebbe in potere dei cinesi e la pace nella
sicurezza, che è il cardine della politica del
mondo occidentale, sarebbe seriamente mi-
nacciata. E la Francia vedrebbe sfumare le
sue non lodevoli speranze.

Ecco perchè hanno ragione gli Stati Uniti,
onorevole Pajetta, quando chiedono la soli-
darietà di tutti i Paesi atlantici; ecco per-
chè sono, secondo me, spregevoli gli avver-
sari del presidente Johnson in America, i
quali, per motivi di concorrenza elettorale
e di rivalità entro il Partito democratico,
attaccano la politica del loro Paese, impe-
gnato in una guerra. La solidarietà di tutti
i cittadini diventa, in simili momenti, un
sacro dovere. Robert Kennedy, a mio giu-
dizio, offende la memoria del fratello com-
portandosi come si comporta.

È moto facile impressionare le folle e
commuoverle con gli orrori di una guerra,
le miserie, le stragi, i lutti, le lacrime e il
sangue; ma è demagogico quando da que-
sta guerra dipendono le sorti dell'umanità
civile!

L'onorevole Pajetta sa dirmi perchè non
ha descritto con lo stesso abile effetto sce-
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nico le atrocità commesse dai russi in Un~
gheria, dai tedeschi dell'Est a Berlino e,
quelle del periodo staliniano? Oppure dob~
biamo ammettere che la sofferenza e il do~
lore hanno due volti?

Dice: la guerra per il Vietnam è impopo~
lare. Ma quale guerra è stata mai popolare?
Nella mia lunga vita non ne ho vista al~
cuna; neppure quella de11914~18 lo fu, salvo

che per una minoranza, che galvanizzò e
trascinò la maggioranza. Se domani, Dio non
voglia, la Russia intervenisse nel Vietnam
del Nord, crede l'onorevole Pajetta che la
guerra sarebbe popolare tra il popolo russo?

Nessun uomo cosciente e pensante può
desiderare la guerra, ma il pacifismo ad ol-
tranza si risolve in viltà e l'antimilitarismo

in colpa per chi non ahbia animo di servo.
Il Vietnam, tutto il Vietnam vuole l'indi-
pendenza, non la suddi tanza verso i cinesi.
Gli americani sono disposti a concedergliela,
i cinesi no. Gli Stati Uniti non hanno mai
tentato conquiste territoriali. Quelle popo~
lazioni ricordano la dominazione dell'Impe-
ro celeste e temono ancor più quella di
Mao~Tse~Tung. Se oggi il Vietnam del Nord

è con i cinesi, è perchè non può farne a
meno. Io non sono affatto convinto, come
ha affermato l'onorevole Pajettà, che la
Russia aiuti, oltre i limiti per salvare la pro~
pria influenza in Estremo Oriente, il Viet-
nam del Nord. Non ha alcun interesse a
vedere accrescere la forza ed il prestigio
dei cinesi.

Il problema è molto più complesso di
quanto appaia a prima vista. Si tratta di
far capire alla Cina che gli americani sono
disposti a tutto pur di non perdere nel
Vietnam. Vorrà la Russia schierarsi a fianco
della Cina in caso di conflitto con gli Stati
Uniti? La nostra diplomazia crede che sì,
io penso che no. La Russia, al di sopra delle
ideologie, ha problemi di estrema gravità

da regolare con la Cina, problemi che sareb~
bero risolti a suo danno se quest'ultima
vincesse la partita. Comunque, a parte ogni
ragionamento, l'America si trova ormai in
una di quelle situazioni cruciali dalle quali
non può ritirarsi. .Ma chi ve l'ha spinta?
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Non certo la sua bramosia di potere. Essa
difende, bisogna avere il coraggio di ricono-
scerlo, su trincee avanzate le frontiere sue
proprie nell' oceano Pacifico e nessuno potrà
rimproverarla per questo, meno di tutti la
Russia che difende se stessa con il muro di
Berlino e gli Stati satelliti tenuti soggiogati
con la forza.

La sua esposizione, onorevole Moro, non
offre neppure garanzie per la politica in~
terna. Lei naviga, per quanto riguarda l'av-
venire del Paese, in un mare di speranze
ottimistiche che non possono essere da me
condivise. Io non commenterò la parte eco-
nomico-finanziaria del suo discorso perchè,
assai meglio di me, lo farà il collega Nen~
ciani. Mi limiterò ad alcune osservazioni
molto semplici ma altrettanto convincenti.

Il deficit annuale del bilancio è di oltre
1.000 miliardi. Il Governo si propone di
farvi fronte con l'emissione di Buoni del
Tesoro, cioè a dire sottraendo questa in-
gente cifra agli investimenti privati. Il de-
ficit per le spese a rate dello Stato è di 6.000
miliardi secondo le cifre della Ragioneria
dello Stato, il deficit degli enti locali è mag~
giare di quello dello Stato ~ è lei stesso

che lo ha detto ~, 1'80 per cento del bilan-
cio è impegnato per stipendi ed interessi
passivi. Con quali fondi intendete provve~

dere alle riforme preannunciate e special-
mente alle Regioni? Con nuove tasse? Ma il
contribuente italiano è già schiacciato dai
pesi fiscali, e l'onorevole Tremelloni disse,
prima di divenire Ministro della difesa, che
non si poteva ulteriormente gravarlo di im~
poste e l'onorevole Preti recentemente lo
ha confermato.

Io mi domando perchè non vogliate se-
guire l'esempio americano, e non abbando-
niat,e una politica contabile diminuendo., in-

vece di accrescerle, le tasse. Sono convinto
che i maggiori investimenti che ne derivereb~
hero darebbero un reddito superiore a quel-
lo odierno e che così facendo dareste effi-
cacemente impulso alla ripresa dell'econo-
mia italiana. In America con questo siste~
ma il gettito è aumentato di 9 miliardi di
dollari all'anno.



Senato della Repubblica ~ 21234 ~ IV Legislatura

7 MARZO 1966398a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Lei, onorevole Presidente del Consiglio,
parla sovente e volentieri di libertà; è nella
libertà, nella giustizia che secondo lei pro~
cede la vita italiana. Io vi dico che la vostra
libertà è lo schermo dietro al quale tentate
di nascondere il vostro fallimento politico.
La sfiducia nel vostro Governo è generale
e già si odono nell'opinione pubblica voci
che reclamano non la libertà che, come il
prezzemolo, è il condimento quotidiano of-

ferto dal Governo ai cittadini, ma la disci-
plina, l'ordine, la probità pubblica, l'ocu~
lata amministrazione, la sicurezza del do~
mani. Sono voci che si levano anche dalle
classi dei lavoratori disilluse dalle false pro-
messe. Siamo ritornati ad udire invocare

l'apparizione di un uomo di prestigio e di
carattere che salvi dal naufragio la barca
dello Stato.

Noi non siamo nè per la cosiddetta liber~

tà comunista, nè per quella liberale. Noi
proponiamo la libertà autocontrollata dal-

l'educazione civica (che è l'unica autentica
libertà) la quale tutela l'individuo contro

l'eventuale prepotenza dello Stato, ma l'au-
torizza ad agire a suo piacimento purchè
egli rispetti i suoi doveri verso gli altri mem-

bri della collettività e verso lo Stato. Tale
libertà la democrazia imperante in questo
ultimo ventenni o non è stata capace di ga~
rantire, onde noi siamo autorizzati a gri-
darvi, poichè nascondete le vostre manche~
volezze fra le pieghe dell'ideale, « voi ingan-
nate il popolo in nome della libertà ».

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,

dice di rispettare il Parlamento. Ebbene, io
le posi con un mio discorso del 17 marzo

1964 precise domande, che, riconosco, erano
un po' imbarazzanti, in materia finanziaria

ed ella non mi ha mai risposto nè fatto ri~
spandere dai Ministri competenti. Io le ho

rivolto un'interrogazione per chiedere il ri-

torno in patria delle salme dei sovrani Vit~
torio Emanuele III ed Elena di Savoia ed

ella non mi ha risposto. Eppure la richie-
sta era fondata su motivi di pietà cristiana,
non su motivi politici, ed invocava da lei,
cattolico, la medesima comprensione che

aveva il mussulmano Nasser nei confronti
di re Farouk. Su questo argomento io la
prego, sempre con cortesia ma con fermez~

za, di volermi rispondere.

In queste condizioni di disordine, di crisi
morale, di ricatti continui subiti da parte

dei sindacati, compresi quelli dei funzionari
di Stato (scioperi a catena, sindacati che
sono Stato nello Stato), non v'è da stupirsi
se il pensiero di molti italiani diventa no-
stalgico. Non sono i nostri meriti, i meriti
della mia parte a provocare questo stato
d'animo, sono i vostri errori. Voi avete paura
di tutto, anche dei morti, e perciò vivete di
rendita sull'antifascismo. E mentre limitate
la vostra maggioranza, discriminando a de-

stra e a sinistra, non vi accorgete che la
gioventù vi ha già condannato, perchè le

avete tolto tutti gli ideali e tutte le spe~
ranze, che sono il profumo della vita, e

l'avete asfissiata con il lezzo dei vostri ri~
sentimenti resistenziali e con la generale

mancanza di probità della vostra fallita de-
mocrazia.

Ha detto l'oratore che mi ha preceduto:
è lo Stato che si sta lentamente scardinando.
Io dico di più: è la Repubblica che si sta
scredi tando.

È corsa ormai una generazione dal 1945.
Rammentatelo e riflettetevi sopra. I giovani
vanno ormai orientandosi verso i due estre-
mi: o socialisti o missini. Onorevole Presi-
dente del Consiglio, voi avete voluto evitare
le elezioni per non turbare il Paese. Secon-
do il mio modesto parere, avete fatto male
perchè avete perduto un'occasione favore-

volissima. L'opinione pubblica guardava al~
la Democrazia cristiana come alla speranza
di un risorgimento politico. Bisognava che
resisteste alle pretese del socialismo laico.
Sono convinto che abbiate perduto un'occa~
sione rara. Comunque sia, io vi sfido ad in-
dire le elezioni. Avrete la prova che ciò che
affermo è vero: il domani prossimo o lon-
tano non è vostro, ma nostro! (Applausi dal-

l'estrema destra. Congratulazioni. Commen-
ti dagli altri settori).
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Lo Giudice. Ne ha facoltà.

L O G I U D I C E. Onarevale Presi~
dente, onorevoli calleghi, onorevale Presi-
dente del Consiglio, nel presentare al Parla-
mento il suo nuovo Governa, il terzo Go.
verno di centro-sinistra, l'onarevole Presi-

. dente del Consiglio ha esordito sottolinean-
do che anche questo Governo si pone in una
linea di continuità rispetto ai due prece-
denti Governi dallo stesso onorevole Moro
presieduti, continuità derivante dall'identica
formula politioa che ha visto e vede i quat-
tro partiti del centro-sinistra impegnati a
realizzare un accordo politica e programma-
tico di ampio respiro, protesi al rinnova-
mento civile, sociale ed economico della co-
munità nazionale.

L'accordo stipulato dai quattro partiti nel
novembre del 1963, alla vigilia del primo
Governo Moro, e che costituisce la base ispi~
ratrice dell'azione dei Governi di centro.si-
ni<:tra che si sono succeduti in questi due
anni, può essere definito un accordo di legi-
slatura fra i quattro partiti che l'hanno sti-
pulato in vista deUa soluzione o dell'avvio
a soluzione dei più impegnativi problemi
politici, sociali ed economici del nostro Pae-
se. Ed invero i programmi dei Governi dal-
l'onorevole Moro di volta in volta presie-
duti, e che ha esposto al Parlamento, trag-
gono origine da quell'accordo base, del qua-
le sono stati un'applicazione coerente e con-
tinua uno sviluppo logico che si è arricchi-
to progressivamente del dato dell'esperien-
za e che ci si è sforzati di adeguare con sen-
so realistico allo sviluppo della situazione
economica e sociale italiana.

La continuità deriva anche dal fatto che
questi tre Gaverni di centro~sinistra sono
stati presieduti dall'onorevole Moro, da co-
lui, ciaè, che di tale politica è stato e certa-
mente è uno dei più convinti e sinceri pro-

pugnatori. Nè detta continuità è stata me-
nomata dalla circostanza che nella struttu-
ra del Governo ci siano stati dei mutamenti
di uomini nella titolarità di questo o di quel
Dicastero.

Per quanto riguarda la Democrazia cri-
stiana, possiamo dire a voce alta che l'attua-
le rappresentanza al Governo, la quale espri~
me tutte le forze più qualificate del nostro
schieramento, e sulla cui lealtà di impegno
politico, sia come rappresentanza in quanto
tale, sia nella singolarità dei suoi componen-
ti, a nessuno è lecito sollevare il minimo
dubbio, vuole costituire il più proficuo ap-
porto politico del partito sul piano governa-
tivo nella realizzazione della politica di cen-
tro-sinistra. La continuità si esprime non
solo attraverso la formula, il programma e

I gli uomini, ma anche attraverso un metodo,
un sistema di fare la politica.

Ebbene, diciamolo francamente: la que-
stione di metodo in politica come in qual-
siasi settore dell'attività umana non è una
questione di carattere secondario, accesso-
rio, intercambiabile; è invece una questione
primaria essenziale, caratterizzante dell'ope-
rato umano e quindi politica. Metado demo-
cratico per oonvinzione, metodo realistico
che tenga canto della realtà came è e nan
come utopistiche a velleitarie visiani ce la
lasciano immaginare; metodo consapeval-
mente rinnovatore, cantinuamente prateso
al progresso del vivere civile e saciale.

Il Presidente del Consiglio ha tenuto a
confermare che l'azione del Governa si pone
su un piano di cantinuità e di narmalità
democratica, cOlme una reale evoluzione del-
la nostra sacietà 'Ordinata e garantita, senza
svolte e non necessarie ratture; con un'azia-
ne ~ prosegue l'onorevale M'Oro ~ anche

prafandamente rinnavatrice che si differen-
zia da una disordinata e cieca spinta rivalu-

I zianaria. Nel quadro di questa cantinuità si
inserisce tutta la politica del terzo Governo
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Maro, dalla palitica estera a quella interna,
dalla palitica sociale a quella economica. È
su quest'ultimo aspetto della politica gaver~
nativa in particolare, cioè della palitica eco~
namica, che mi soffermerò nel mio inter-
vento.

La parte delle dichiaraziani programma-
tiche nel campo della palitica economica si
richiama evidentemente alle enundazioni
che già per i due precedenti Governi l'ono-
revale Maro aveva fatto, ciò che conferma
ulteriormente quanto all'inizIO rilevato cir-
ca la continuità della linea politica del cen-
tro-sinistra; una continuità, però, che da un
lato tenga canto realisticamente, cOlme espli-
citamente ha detto il Presidente del Consi-
glio, dell'evolversi delIa situaziane cangiun-
turale e dall'altra faccia tesoro delI'espe~
rienza acquisita in questi anni nei quali si
sono verificate importanti trasformazioni
delle nostre strutture economiche.

In sostanza, l'aziane di politica ecanomi-
ca che il Governo intende svalgere si muo~
ve nella duplice linea della cantinuità e coe~
renza con se stessa e della più assoluta ade-
renza alla realtà ecO'namica che essa linea
è chiamata ad orientare e a dirigere, e tutto
ciò in una visiane d'insieme unitaria che ar-
manizzi provvedimenti e interventi di natu-
ra congiunturale con provvedimenti e inter-
venti di natura strutturale: i primi diretti
a venire incontro a temporanei turbamenti
di settare o di categaria, i secondi orientati
a incidere in mO'do radicale e determinante
nella correzione di alcuni tradizionali squi-
libri del nostro sistema economico-saciale.
Tale azione unitaria si inquadra nel pia-
no di sviluppo econamico che costituirà il
quadro operativo delle grandi unità ecO'no-
miche sia pubbliche che private, e ciaè della
Pubblica Amministrazione, delle imprese,
delle famiglie.

Dicevamo di un'azione che tenga conto
dell'evolversi della situazione congiuntura-
le. Possiamo ormai ritenere per acquisito,
sulla scarta di molteplici dati a nostra di-
spasiziane e delle conclusioni dell'ultima
rapporta sull' evoluzione cangiunturale pre-
disposto dall'ISCO, che il sistema ecanami-
co italiana nel dicembre 1964 ha cancluso
il sua settima ciclo. Questa ciclo, apertasi

nel gennaio del 1961, dopo la costante e vi-
vace fase di espansione culminata nell'otto-
bre del 1963, iniziava una rapida e preoccu-
pante cantrazione che si è arrestata intorno
al dicembre 1964. Con il gennaio 1965 si apre
una nuova fase cidica di ripresa che attual-
mente è in corso. Il primo Governo di cen-
tro~sinistra dell'onarevale Moro caminciava
ad operare nel navembre 1963, proprio quan-
do iniziava la fase di contrazione della no-
stra economia, il cui ricardo voglia qui ri-
chiamare non per il gusto di evacare tristi
momenti, dei quali lo spettro di una allar~
mante svalutazione ed il pericolO' di un'im-
ponente disaccupazione sono i più pungen-
ti, ma perchè è daveroso e anesto ricono-
scere che il nuovo esperimentO' politica ve-
niva ad operare nel momento più difficile
che si pO'tesse immaginare. Non di meno la
costanza e l'intelligenza degli uamini più
rappresentativi del centro~sinistra, in me~zo
a notevali difficoltà sia di natura politica
che economica, hanno saputo aver ragione
delle avversità e sano oggi in candizioni di
presentare un Gaverna che, superato il pun-
to critico, può guardare con compiacimen-
to a quanta realizzato e con fiducia alle prO'-
spettive future.

Ritengo appartuno altresì richiamare alla
nostra considerazione, anorevoli colleghi,
quei momenti difficili perchè da essi ci sono
venuti degli ammaestramenti che davrannO'
servirci per l'avvenire. Il più impO'rtante
ammaestramento è che, quando la stabilità
monetaria viene a mancare, tutto il sistema
economico ne viene campromesso e i danni
maggiari si riversano sui percettori di red-
dito fisso. Senza stabilità manetaria nè lo
Stato nè gli enti pubblici possono fare piani
per l'avvenire, nè possono farli le imprese
e le famiglie; tanto meno è cancepibile im-
postare un serio pragramma di sviluppo po-
liennale da parte dello Stato. Quanta mai
opportuna è parsa pertantO' l'esplicita af-
fermazione contenuta nelle dichiarazioni del
Presidente del Consiglio di cO'nsiderare la
stabilità monetaria condizione irrinunciabile
della nostra economia. La stabilità di potere
d'acquisto della nostra moneta è indubbia-
mente uno degli obiettivi quasi interamente
raggiunti. Su questa base è passibile proce-
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dere sulla via della ripresa economica, i cui
chiari indici sono a tutti troppo noti per
essere in questa sede ancora ripetuti. È sta~
to legittimo il compiacimento del Presiden~
te del Consiglio sui risultati conseguiti, i cui
tratti più salienti si colgono nell'attivo del~
la nostra bilancia dei pagamenti, nella con~
seguente ricostituzione della riserva valuta~
ria, nella diminuzione dell'indebitamento del
nostro sistema bancario verso l'estero, nel
migliore equilibrio della bilancia commer~
ciale, nell'attività turistica dall'estero estre~
mamente attiva, nella ripresa produttiva sem~
pre più diffusa del settore industriale, non~
chè in altri campi.

Lo stesso Governo riconosce d'altra parte
che vi sono aspetti negativi che vanno at~
tentamente seguiti e controllati perchè non
si comprometta quanto raggiunto. Uno di
questi è indubbiamente il settore della spe~

sa pubblica, sia dello Stato che degli enti
locali e delle aziende di Stato i cui disavanzi
hanno raggiunto cifre preoccupanti. Occor~
re la consapevolezza degli uomini politici e
dei pubblici amministratori che questi enti
pubblici non possono continuare ad inde~
bitarsi per finanziare spese correnti, cioè di
gestione, e non spese produttive. Non si vuo~
le un indiscriminato contenimento della spe~
sa pubblica, ma un contenimento di quella
spesa che non si risolve in investimenti pro~
duUivi, di quegli investimenti che possono
a breve o a medio termine produrre altri
redditi. In altre narole occorre contenere
la spesa pubblica di spese correnti e man~
tenere adeguatamente elevata la spesa per
investimenti produttivi.

Quando parlo di spesa adeguatamente ele~
vata intendo parlare di una spesa che tenga
conto dell'andamento dell'entrata tributaria,
dell'andamento del reddito nazionale e del~
le disponibilità del mercato finanziario. A
questo mercato finanziario attinge lo Stato
per finanziare parte dei suoi programmi pro~
duttivi, attingO'no altri enti pubblici e gli
enti a partecipazione statale. Ma al mede~
sima mercatO' attingono le imprese private
che costituiscO'no il grosso della struttura
produttiva del nostro sistema economico.

Il mercato finanziario è alimentato dal ri~
sparmio: maggiori sono le necessità degli

investimenti pubblici e privati, maggiori so~
no le quantità di risparmio richieste dal
mercato. Se consideriamo l'andamento del
mercato monetario, troviamo che il volume
dei depositi delle imprese e delle famiglie
presso le banche è andato costantemente
aumentando, mentre non è aumentato di pa~
ri passo !'impiegO' di questi depositi. Il rap~
porto depositi~impieghi è in atto uno dei
piÙ bassi che si siano registrati in questi
anni e la situazione di liquidità bancarÌ'a è
una delle più alte.

In parallelo, anche il mercato finanziario
dei titoli azionari fino a qualche mese fa
ha risentito dell'avversa congiuntura ed è
soltanto da tre mesi in fase di ripresa, in~
dubbio indice anche questo di un più dif~
fuso clima di ottimismo sulle prospettive
dell'espansione e della ripresa produttiva.
Ormai ci eravamO' disabituati alle nuove
emiS'sioni obbligazionarie e perciò il fatto
che il recente preannunciato aumento di 20
miliardi di capitale da parte della STET,
una delle grandi finanziarie dell'IRI, si pre~
senti con possibilità di successo indica che
il risparmio comincia ad orientarsi non, co~
me finora è stato, su titoli a reddito fisso,
ma anche sui titoli azionari.

A questo punto non mi sembra fuor di
luogo richiamare l'attenzione sul regime
provvisorio dell'imposta cedolare, regime
che, dopo attenta valutazione delle esperien~
ze acquisite, dovrebbe essere, se del caso,
modificato e comunque reso definitivo. AI~
trettanto mi sembra pertinente richiamare
l'attenzione del Senato sull'opportunità di
un esame sollecito della legge sui fondi di
investimento che il Governo ha già da tem~
po presentato.

AJtro aspetto negativo della situazione ri~
guarda il livello occupazionale. Diciamo su~
bito che anche in questo campo la fase cri~
tica deve ritenersi superata e che dal secon~
do semestre scorso un miglioramento, sep~
pur modesto, si è verificato.

L'evoluzione dell' occupazione totale tra il
gennaio e l'ottobre 1965 registra un aumen~
to di 486 mila unità, contro una diminuzio~
ne di 12 mila unità nel corrispondente pe~
riodo del 1964. Questi aumenti, distribuiti
per settore, sono della seguente entità: agri~
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coltura, 175 mila unità; industria, 18 mila
unità; altre attività, 293 mila unità.

Balza subito evidente all'occhio il mode~
sto contributo del settore industriale con un
aumento di appena 18 mila unità, contribu~
to che tuttavia rappresenta un migliora~
mento rispetto allo stesso periada dell'annO'
precedente, nel quale si ebbe invece una
contrazione di 126 mila unità. Questi dati
riguardano sia l'occupazione indipendente
che quella dipendente; e se si vuale avere
un'idea ancora più vicina alla realtà bisogna
distinguere tra i due tipi di oocupazione.

L'occupazione indipendente, sempre limi~
tatamente al settore industriale, dal gennaiO'
al luglio 1965 è aumentata di 101 mila uni~
tà, ma è diminuita dal lugliO' all'ottabre di
22 mila unità. Per canversa, l'occupazione
dipendente, che tra il gennaio e il luglio 1965
era diminuita di 95 mila unità, nel periodo
successiva fino all'ottobre è aumentata di
34 mila unità.

Si può constatare che nel settare indu~
striale si manifesta la tendenza, da giudica~
re pasitiva, di una diminuzione dell'accupa~
zione indipendente e di un aumento di quel~
la dipendente. Camunque, il punto delicato
dell'occupazione rimane quello del settore
industriale, con particolare peso di quello
edile. Mi sembra pertanto che l'abiettivo pri~
mari o della politica economica gavernativa,
come l'onorevole Moro ha precisata, sia quel~
lo di pervenire al più presto al conseguimen~
to di più alti livelli accupazionali, specie nel
settore industriale, in vista della meta finale
della piena accupazione, nel quadro della va~
lorizzazione di tutte le risorse praduttive
del Paese. Ma l'obiettivo dell'aumento del~

l'oocupazione è legato all'aumento della pro~
duziane, la quale a sua valta è candizionata
dall'andamentO' della domanda globale.

La domanda globale, per quanto riguar-
da la componente estera, ha avuto un an~
damento assai vivace che ha contribuito ad
assorbire parte della praduzione interna e
ad equilibrare i nostri conti con l'estero.
Essa nan ha danneggiata la domanda inter~
na, anzi ha rappresentato in questo periodo

di recessione un provvidenziale surragato
della deficienza di quest'ultima.

È evidente che il problema dello sviluppo
delle nostre esportaziani e del potenziamen-
to dei nostri sbacchi commerciali all'estero
non si pone solo quale valvola di sicurezza
per i periodi di congiuntura, ma come per~
manente impegno di politica econamica go~
vernativa anche nei momenti di alta espan-
sione; perchè maggiari sona le esportazioni,
maggiori saranno le importazioni.

Non è inutile tener presente che le im-
portazioni si dovrebbero narmalmente paga~
re con le esportazioni e che la bilancia com~
merciale dovrebbe tendere all'equilibrio. Per~
ciò prendiamo atto con piacere del1'impe~
gno del Presidente del Consiglio di presen-
tare al più presta una nuova legge sul fi~
nanziamento e l'assicurazione del credito al~
l'esportaziane, e formuliamo il voto che sia
ulteriormente potenziata, con adeguati stru~
menti e adeguati mezzi, la palitica promo-
zionale sui mercati esteri.

Per quanto ;dgu:aI1da la domaIlida interna,
men:tI1e pas'S~iamlO oonsltataI1e che la doman-
da dei beni di consumo, sostanziata da mag-
giori d1isponibiHtà monetairi,e Icomplessive
dell'operatore famigl1ia, ha registmto degli
apprezzabili aumenti, la domanda dei ibeni
d"illlvestimenlto, pur aooennando quakhe
spunt,o di timida ripresla, Iè ancora in eon-
di,zio ne tutt"a1tro che soddisfacente. È que~

st'o il punta dO'lente del nastro ritardata
svHUlp:pa; cO'sì came una11imemente è rko-
nosciuto, oosì corne ha esplicitamente am-
messo la rdaz,iane pvevisi'onale pI1agram-
matka per ,l'annO' ,1966, pI'esenltata da:i Mi-
nistri del bikmda e del t,esoro, cO'sì oame è
sta'ta anche recentemente e au,tm~eval'mente
I1ibadita [11 sede CNE:L.

La via di una vipJ1esa cO'nsistente e dura-
ItUJ1adella 'Svil1uprpo del n'OstrlO sistema eco-
nomioo in questa mO'menta ha un passaggiO'
obbligata, ciaè rilancio degli investimenti.
Se l'obiettiva del Gover:I1Ja per il 1966 è di
veder riportata il volume degli inves,timen~
t~ ,fissi ail Jivel1a del 1964, dò si,gnMic1a che
in quest'anno davI1emmo avere un aum'en~
to, rispetta al 11<966,di ci:l1ca 1'8 per cento,
ean 'investime[}jt,i aggiunt,ivi di ciI1ca 500 mi~
liardi. Poichè la relaziane previsianale pre-
\'lede, per l'annO' in co:r;Sia, un aJUmel1it'o del
l1eddha del 4A,5 per cent'O, l'ammontare
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del suo incremento si d'Ovrebbe aggirare sui
1,200L.1300 miHaJrdi; ne c'Onsegue pertanto
che 'Oltr'e il 40 per celnto di trule inoremento
di reddit'O dovrebbe essere dest'1nat'O ad in~
vestimenti, il rest'O a consumi.

Il ri,lanci0 degli investimenti vede tm~
pegnata in prima linea l'azi'One pubb1ka, da
una paDte nella fO'rma dire'TIta dd!'interven~
toO della 'PubbIka Amminiistr,aziOlne, da oon~
cr'etizzars,i con ~'accderament'O della spesa
già predispoQsta nel settore dei lavoTli pub~
bilici e negli altiI1i settO'rj pr.oduttivi, primo
fm tutti quello della Cassa per il Mezzo~
giorno, n'Onchè oon l'appr0vazi'One di altre
l'eggi, quaE queHe del secO'ndo piano verde
e quelle per l'edilizia scolastica, che po.
tranno avere un effie'tto stimokmte di n'On
trasour:ab~le pes'O. Ma l'az,i'One pubblka è
altresì impegnata in mO'do indirett'O attra.
ver'so 1'attuazi'0ne dei programmi Enel e
del1e Fermvie dell'O Stat'O, noncihè di tutto
il settore deUa parvedpazionestia'taile, i cui
programmi d'investimento dovrebbero pas.
sibilmente essene ampliati, specie in quei
campi dove !'iniziativa privata è assente
o debole.

Ci rendiamo oont'O delle diffiC0ltà finan.
ziarie di disporDe di mezzi ail di là di certi
limiti, ma siamo convinti che il Governo
salplìà seguiTe una elastka pOlHdoa di inde.
bitament'O comprutibile con le es:i,genze dd~

l'a stabiHtà monetaria.
Ac:calnt'O all'az'10ne pubbLica, che in una

si,tuazione di congtuntura sfavO'rev'Ole è
chiamata ad esercitare un'azi,one di rpil'O.
taggio e spinta del processo produttivo, si
affianca l'azione ins.ostituibi,le ddl'inizi,ati~
va privata. Nella relazione Plìevisi'Onale ipTO-
grammatica si affiermava giusrta:men'te n'On
essere immagina:bille un saldo svilupp'O eco.
nomic'O senza che esista un adeguato equi-
libri'O cos,ti-ricavi, e .1ei,0nore¥ole IPDesiden~
te del Consigli'O, ha oppor,tunamente ['iiba~
dilto la necessità di ga:mntvre una corretta
s,ituazi'One di equi:Hbni'O nei c'Onti eco:nomi~
ci deHe impliese ai nrni del pI'Ooesso di svi.
luppo e della ripl1esa degJi investimenti.

La nscalizzazi'One degli oneri sooiaH, pu~
re in misura modesta, ha rappresentato una
prova di buona v'Olanltà da parte dei! Go~
verno, e come proQva di buona voLontà va

l1egistrata la pl10messa di esaminare, com~
patibilmente eon J:e possibilità di bilancia,
la questiaTIle de1la compO'nente fiscale del
a05to del denar'O. Questa pol,i,tica vuoI T1ap~
presentaI1e un oontribut'O al rprobIema della
dduz,i'One a quanto meno del contenimento
dei costi deIl'rrmpresa.

Ripetutamente è stato giustamente os~
servato da parte governativa che il proible.
ma del oOI1lteniment'O dei costi non pone
automatioamente il ip'110iblema del blocco
dei salari perchè ,iIIsa,]ario non è che una
componente dei costi, se pure la più impor~
tante. La ques.tione dei liveilli salariali, tut~
tavia, non può considerarsi avulsa dal com~
plesso sistema nel quale il fattore lavoro
si inserisoe uni:tamente agIi altd fatt,ori
della produzione i quaIi Sii pongon'O [n una
situazione di equiIib60 non s'ta:tic'O, immo~
bilIe, ma dinamico, il cui indice di movi~
mento è rappresentato dalle produttività
dell'impresa e sopra:ttutt'O dalIa produtti-
vità di tutto i,l sistema. Quando noi s'Oste~
niamo una poHtka dei Tieddi:ti, che stimia~
ma elemento fondamental'e di una seria p.o.
lMica di pTogrammazioQne, 'Pensiamo ad uno
sviluppo equHirbrato ed armonko del c'Orn~
pless'O sistema econamico nel quale pTadu~
Eione e consumo si 'Sviluppano di parii pas.

S'O e nel quale i campensi ai vari fatt'Ori
ip'l1oduttiv:i, salmi, interessi, reddilti e pTO~
fitti, si muovono in una condizione di equi~
librio che consenta al fruttoDe lavoro una
posizÌione effettiva di preminenza d'spefto

I agli altri fattori, che tuttavia, in un'ecOino~
mila di mercat'O c'Ome la nostra, pOSS0n'O e

debbO'n'O esseDe equa'meI1lte contenut,i ma
non eIiminati.

Il rHando degIi inves,timenti alI quale è
i condizionat'O r1TI1Cl'emento dell'oocupazi'One
I interessa tuUo il settore produttiv'O, ma in

modo p:artko1aI1e qudllo industriale e in
! special modo, in questo mO'ment'O, il set~

tOlre ediHzio sul quaLe, data la soottante
,importianza deH'al1gomeIllto, ritengo di do~
vermi sofEermaI1e qualiche minuto in piÙ
di quant'O n'On abbia fatto con altri temi.

On0l1evoli C'O,lleghi c'Ome ricorderete, tra
gli aspetti negativi della situazione del mo.

ment'O H Presidente del C'Onsi,gE'O ha inldi~
cat'O iJl s'ettore edHi<zi'O del quare ha messo
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in luce una Sli,tuazione panticol'armente pe~
sante. Questa settore, che per molti anni
è stato elementO' di punta nel prooessa del~
lo svih1lPP'o iplmduttivo, castiitu~soe oggi un
elemento di debolezza del sistema e menltre
la ripI1esa indus:trial,e, oome rirSulta anche
darl. più Tleoenti dati, tende ormai ad esten~
dersi a quasi tutti i settori, compresi quel~
li che sono stati finora i meno attivi, come
il meccanico e il tessile, essa non riesoe a
penetrare in campa edilizio dove perdura
la siltuazione di fless.i'one dhe è particolar-
mente accentuata nel sub~settore dell'edili-
zia abi.t!aitiva. L'aII'.gomenlto è stato J1ecente~
mente oggetto d~ dilbattito ail ONiEiL in ooca-
siane dell'esame del rappor.to deU"IiSCO e
l'orientamento deHa maggiaranza, della qua-
Le facevano parte anche i rappI1esentlanti
del1e organizzazioni dei .lavoratori, sii è cail-
cmtizzato in una dkhiarazione che in que~
st'Aula, at'tesa Fimportanza delil'arlgomen~
to, mi sembra 'Oppartuno richia!ffialI'e.

Quella dkhiarrazione giustamente pa1rt.e
dalla pJ1emessa ahe i provvedimenti da as~
sumere per l'aocelera:Òone del proce1sso di
ripresa nel settore ediHzio diebbalil'0 tinqua.
dransi m~lla palli'tiea urbanistka edilizia di
lungo termine, ma, riconoscendo che per
rendene operante sul piano pratico i nuovi
futur.i provvedimenti .legislativi accorre in-
dubbiam.ente del Itempa a causa dei lun-
ghi .tempi tecnici ed organlie:zativi che i
nuovi provvedimenti C0mporteranno, ritie-
ne lOiecessaria IOhe per il bJ1eve periado si
faooia assegnamento su strumenti d'inter-
vento già in vigare.

QueSito dell' edillizia è un casa tipioo nel
quale i provvedimenti di oongilUntu~a per

il periodo br;eve e i pJ10vvedimenti di strut-
tura per H peviodo lungo p0ssorna e debbo-
niO esseJ1e armonizzati. Si tenga però iplre~
sente che la flessione dell'oocupazione nel
settor:e edile è di en ti,tà notevole e che es~
sa è di,fl'l1sa capiUarmente in tutta H terri~
tori o nazionale, ma con de11e grosse can~
trazioni paTtk0lalrmente evidentli rin aLcuni
grandi centri, come proprio qui nella città
di R<oma. Si !tratta di un campa nel quale
bisogna intervenire can dedsione, con am~
piezza di mezz.i e con iÌmmediat.ezza.

Bene ha fattiO i.l ,P.resideiDIte d~l Consi-
glio a richiamare !'impegno del Governa di
pnesentare aI piÙ presto la nuova :I,egge ur~
banistica che, senza frett'010se impravvisa~
ziani, gli OIJ1grunrrespansrubiH hanno quasi
finito di mettere a punto. La serietà dell'im~
pegnO' del Governo per una legge del gene~
re, Iche possiamo definire di sttruttura, è
dilmostmta da quanto l'anorevole Mol'O ci
ha diet.to cima nntent'0 del Governa di favo~
11ire, in oocasiane deU'esame parlamentare
della nuova legge, eHpiÙ Jal1go ed alpprofan~
ditiO diba<ttito allo scapo di sltudial:tie a fon~
do i dispositivi e l.e oonseguenZJe che Ine de-
riveranno, così da pevfezionare nel m')do
più appropriato le n'Orme da adottare.

Altl1e1:'tanto neoessario è apparso il ri~
ohiamo alla ILegge n. 167, definilta dall' ono-
vevolle MOTO come un pon1Je verso la futu~
ra disciplina urballlisti:ca, per b quale si è
rÌlc01Thosduta l'esigenza di un ulte:dJore fìnan-
zlÌiamento a favore dei Comuni per una oon~
Cl1eta applicazione di essa.

P.er quanto però rÌlgururda i: probLemi di
immediata urgenza, mi permetto di richia~
mare due necessità. Anzitutto, la disciplina
pl1ovvisoria per la semp1i'ficaz10ne delLe pro~
ce dure, che ha già dato buoni r1isuhatlÌ, do~
~I1à esser.e ullteriorm.ente elaborata e l1esa
definitiva con deUe nonme che servanlo di
chiara guida non solo per l' Amministrazio~
ne dei lavori pubblici, ohe è chiamata di~
I1ettamente ad applicarle, m altr'e'Sì per gli
onganli di controHo i quaLi !talviOlta, oerto
illlvoliOntari:amente, di fJ:1ont,e a norme llIUO~

ve e innavative, e di non univ.oca iÌnlterpre~
tazione, finisoono in qualohe casiO per ri~
taI1dare l'azione tanto ae1lermen:te intrapre--
sa dal settore amministlrativa. In secondo
luogo mi sembra sia necessar:ia :rò.corrSlide~
rare, aLla tluce di questi prtimi mesi di eSp'e~
denza, .le norme di legge sui mutui agevo~
lati della legge n. 1179 e l.e oonseguenti n0r~
,me minis.teJ:1iah. Va dato atta al Governo
del lodevolle .intento di favalJ:1ire, at1traversa
un provvedimento largamente agevolativo,
uno sviluppa deUa poliitiiCa deHa casa an~
che a favore del ceto medio nella duplice
finalità: di carattere produttivo attraverso
la solLecitaziane di invelstlimenti di diverse
oenti'naia di mmardi, e d~ carruttere sada~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21241 ~

7 MARZO 1966398a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO SniNOGRAFICO

ll,e favorendo l'acoesso aHa casa di ohi ne è

sprovvisto. Non di meno mi sembra che il
congegno tecnico di quelle norme, sia di
legge che miniSlteriaH, non 'Slia ill più ade~

gua'to per :mggiunger,e l'obiettivo che il Go~
verno s,i era pI1e'fisso.
Ecco perchè mi permetto di richiamare

la necessità di un [1ieSlame sol:1eoho di que~
sta materiJa, alJ1lcne per l'urglenza di mettere
in moto al più pDesto nel settore edile un
processo di ripresa e quindi di occupa..
zione.

OnorlevoH oolleghi, quando parliamo del~
la svHuppo economico Halli:an'O neUe sue
prospettive di breve e di lungo termine,
dobrbi:a:mo iUenere presenti clue avvenimenti
che sempre più avranno nel futuro in~
fluenze determinanti: da un canto le m'O~
d~fiche di struttura, Oiperatesi nel nostro
sistema ecornomko e dall'aJtJ:1o [a gmduale
Dealiizzazi'One dellMerea to comune. Modifiche
di struttura il cui segni p:i,ù ca[1att'eristici
sono anzitutto un aumento del reddito pro
capite, avvenuto in questi ultimi anni come
mai nel passato Sii era veI1i1ficaJt'O.Nel 1957
il reddito lordo pro capite era di 600 dol~
lar:i, nel 1964 di 920 dollari, £att\o questo
che ha avuto no1tevoli ripercussioni sui con~
sumi e su1ltenoDe di vita della generalità
dei cittadini. Tn secondo luogo, il rapido
aumento dell'oocupazione, oltl'e ad aver de~
bdlato la patologkia situazione di disoccu~
pazione e di sottoccupazione caratteristi~
ca di questo dorpoguerm pe:r diversi anni
(ricordiamo 'tulHi i famosi due milioni di
disoccupati), ha porta1to dI Paese suHa s'tra~
da deLla piena oocupa'zi'one, neHa qua~e
l'occupazione :/iemminUe ha avuto la possi~
bilità di espandersi come mai nel pas~
sato. Inoltre il nostro Paese da essenzial~
mente agriool0 è divenuto IPaese a preva-
lente struttUI1a industriale. l'llIfine ~ fffilO~

meno Iche opel1atori ed operai dev'0no a't~
tentamente oonside~a're e sul quale il Go~
verno deve attentamente meditare ~ la
stmttura del nostm sistema ipTodutthl1o si
viene allineando a quella dei più iprogre~
diti 'Paesi industriali del mondo e 'Viede per.
ciò, nel quadJ10 dei fa1ttori produttivi del~
!'impresa, a ca:usa del rapido svilluprpo tec~
noIogÌlco e deHa 'Sua raZiionalizza~ione, un

continuo prevalere quantitativa dell'ele-
mento capitale rispetto agli altri fattori e
rispetto allo stesso ,lavoro (basti conside-
a1a,re, ad esempio, ,i settori deHa s:iideruIigia
e della petrolchimica).

Questi aspetti delle modilfiohe 'Sltruttura~
Li del nostI'O s,istema eoonomioo pongono
una serie di pJ:1Ob1emi nuovi, pnimo fra
tuttli .la neoessità di disporre di, quote di
crupiltale da invest:ire in misura sempre cre-
soente. iL'al<tJ:1oavvenimento del quale do~
Vl1emo impresoindibilmen:te 'tener oonto è
l'aVVlento del Mercato comune, i cui efEet~
ti Slon'O stati per tutta Il:aC'Omunità e per i
sillligoli 'Paesi membri laDgamente positivi.
Al 'momento deH'li'stÌ>tuz'lone del Memato
comune {[]jel 1957, rItalia sii presentava co
me il ,Paese ec'Onomicamente più debole
della Comunità; ma in questi otto anni il
nostro IPaese ha progredito in via rela'tiiva
più degli altri Paesi della Comunità, con
tassi di sv,i<luppo supedori slia per quanto
riguaJrda il reddi,to IODdo, mesduto dal
1958 al 1964 del 43 per oento (mentre ,l'in~
cremento medi'O della Comunliltà è strato del
38 per cento), s:ia per la produzione indu~
striale IOne è stata nell'ambito comunitario
la più alta, con il 70 per cento di indice, ma
soprattutto neH'ambito dei l1eddi,tii di la-
voro i quali nel settennio 1958~1964 sono
aumentati in 'teDmini J:1e'alidel 68,,6 per oen~
tQ. I salmi medi italiani, ohe aH'inizio del

Mercat'O comune erano i più bassi' d'Euro~
pa, nel 1964 si erano quasi alHneati a quel~
li degli ahrio Paesi della Comunità eU1'0pea.

Il Mel1cato 00mune ha tra le sue finali'tà
la cneazione di un mercalto più vasto di
queJI'O di ogni slingolo :Pacese e l'insltruura-
zione di un l1egime di piena 'Hbertà di mf)~
vimento di tutti i faÌ'tori produtti<vi all'in~
temo della Comunità: lavoro, capitali, be~
ni, serwzI. iLIa libertà di movimento del
fattore1av011O comporta il movimento di
lav'Ora1tori da U11Ja Ziona aH'alitra del~a Co~
mun1tà. Ciò pone all'O Stato itaHano parti~
oolari ipT'oblemi l1elativi aH'aslsistenza e al~
la tutela di migliaia di Oipemi, :i quali, se
un giQrnQ nQn saranno più cQnsiderati de-
gli emigranti all'esteT'o quando andranno
nlE'll'ambi:to dei Paesi della Comuniltà eU110~
pea. avranno tuttavia bisogno di essere se-
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guhi e rtutdati come dttadini meritevoli
de lIe maggiori cure.

'l'a1Ia:rgamento e la creazione di un gran-
de mercato comune di 180 milioni di con-
sumator}, ment:re da un lato mtea nuove
posslibilità di sbocol) alle l10sttre industrie
e ai prodotti agnioolii, pO[)je a tutti i nostri
settori rproduttivli deHe esilgen~e di ammo-
derlllamento e di :mz}onaIiiZzazione che con~
sentano ad essi di porsi e di mantenersi
in una posizione di assoluta ol)noorrenzia.
lità. La questione è molto ser'ila per l'agri~
oohura, dove il cammino da pe[1oorrere è
ancora lungo, ma si pone aLtresÌ in termi.
ni pI1essanti anJche per ti,l settore industrila-'
le che è contlinuamente Is'dt'toposto ad un
prl)cesso ,teonico evolutivo molto rapido.
L'avvenirle dello svi,1uppo di qual sia s,i siste-
ma economioo inv01ge la cmazione di gran~
di oompl,essi, sia nel settore p:roduttivo che
iin quello distributlÌ\7Io; grandi complessi
che riohiedono dJngenti investimenti di ca.
pitali non 5010 per !'impiantI) e il nO[1male
esercizio, ma anche per la ricerca sdenti-
lfica e per 1a pubblicÌ'tà.

L'economia :rta1iana, in uno SfOI'ZiOdi ne-
cessario insefrÌmento nella dinamica del
MercaJto comune, dev,e adeguarsi a queste
esigenze. Ci sono evi,den.ltemente i peric0li
della fOI'mazione di pos:izioni monopolist:~
che, ma i,l nostro Paese, sia tin sede di Oo~
munità che in sede nazionale, deve far di
tutto pelr impedkle.

Cade a proposito ,H discorso sulle 00n-
oentrazioni industriali che si S0110 verificate

'e possono ancora veI1Ì1ficars,i da noi in avve.
nire. Non starà inuti1e rammentaI1e che il
nos1tJ:10,Parlamento, nel 1964, apipJ:1ovò una
1egge fiscale ,intesa a favorire le trasf,l)['ffia-
zioni, le concent.razioni e le fusioni delle
società. Esso ritenne, d'accordo col Gover~
no di centro"'s:vnistra che quella leggle soHe~
citò, ohe l'esigenza di una migliof[1e :ristrut~
turazione del1e i,mprese produttive andals'Sre
fravorrita anche col sistema della C0ncerntra-
z10ne, fusione e trasformazione, e per age-
volaJfla concess'e le note franchigie fiscali.
AHara il 'PI1Oblema non è quello di ,impedi~
re, come i oomunisti vorrreblbero, faU,i eco~
nomid che 1a ,l.egge vuole faVlorÌ'rre e che
l'esigenza di sv.iluppo economioo oonsiglia,

ma è quello di creare gli st'rumenti iLegisla~
tiv.i atti a soongiurare i,l rperikolo della crea~
zione di monopoli.

A tal fine si impone l'approvazio:n,e della
legge anti1monopol,io e la pDesentaztione di
que1l'altra [,egge I1elatirva alla nuova disci-
plina ddle società per azioni. L'eoonomia
itiaHana ormai si è inserita nel iMeI1cato 00-
mune e ha assunto una dimensione oomu~
nitada. Essa deve oon costarna e deoisione
continuare neHa s't,rada int:rapnesa fino al~
la oompleta integra'zi:l)ne eu:ropea così co~
me è prevista dai trattati di Roma. Il pe-
riodo critko che i,l Mercato oomune sta
attraverisando, a caJUsa delle riserve frano
cesi, dovrà assolutamente essere superato
anche nella prospettiva che sri pervenga al.
l'ingresso dell'Inghiltetrr;a nel MEC. [,'iÌn!t'e~
grazione eoonomioa è ,l'indispensabile pre-
s.upposto dell'integrazione politica, e per-
ciò ohi lavora per una poli1tica eoonomica
di inttegrazlione eUl10pea lavura per l'Euro~
pa politiJcamente 'Unita di domani.

OnoI'evoli colleghi, nel sommario esame
della poIitioa economica del Governo che
ho fatto, di proposito mi sono astenut.o dal
citar,e dementi e dati pa:rticolareg,gia1t<1 sui
divel1si innegabili aspetti della :ripresa eco-
nOillÌJca. Sono ,datli incontl1ovelI1tibiH, che
possono essere ignorati solo da ooloro che,
per spiI'ito di faziosiità, devono dire che
tutto va SlempI1e peggiO'. Ho preferito in~
vece ,intI1attenermi sull'azio[]ie fU1tura, im-
mediata e mediata, che :H Governo andrà a
rea,},jzzaJI1e,sune molte oose che rimangono

da falI1e, come dice l'onolrlev0,1e MOI1o, con
H conoorso e il Isos1tegno del rParlamento
e dell'opinione pubblica del ,Paese.

Il PI1esiden1te del ConsligHo molto :ri'Spet~
tosamentle si è :rivoLto al ,Parlamento periChè
sila intensificata l'attiv::rtà '1egiis,lativa per
<l'esame e l'alPipfovazione :degli important:
disegni di legge che ha ipll'esentato e di
qudli di cui è imminente la presentazio-
ne. Uno svolgimento dell'aJt,tivÌJtà legli'S'lati.~
va deI Padamen'to in senso iPLù ceLere e rap-
p:rofìondirto nello stesso tempo dipende in-
dubbiamente dal.l'iimpegn:o politico della
matggioranza, ma dipende altI1esì diaUa cor~
I1ettezza della minoranza che, pur liibera nei
suoi indiscutibiH diI1itti di opposizlÌone, non
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può muove~si sul p.iano dell'ostr~ilQnismo
e del ISaibotaggio e neanche dell'i:ll1lLtile 'Spre~
co di tempo.

TuVtav,ia non va taoiuto che questa ~ttivi~
tà Legislativa non si svolgerà oon la dovuta
speditezza a causa di una r1egolamentazia-
ne del la Vimo par lamen1Jare rehe meri tereh
be di essere aggio1rnalta. Rioordiamo, ano~
revoli colLeghi, che il IParlamento, massima
espIìess:~O'ne deLla vita democr31tilcadella
Nazione, ha ,delle iÌlnsostiÌituibW funzilOni di
guida e di oontraHo dell'attivi,tà pubblica
che talvoha per mancanza di tempo a per
difetto di arganizzazione esso nan desce
compiutamente ad eS1ercitare, impegnato ca~
m'è in un'a'ttiViità legislat,iva che è spesso
minuta e frazionata e anche per materie
che in mohi casIÌ dovrebbero essere disci~
pliiI1Jate da norme r1egoJamentari :È altresì
indispensabile la comprensione dei pI1ota~
gon:islti diel mOindo del lavoro e del mOindo
imprenditoriaLe. Per quanto riguarda il
mondo del laVioro è innegabtHe ohe i Java~
ratori si stanno rendendo conto in misura
sempre oresoente che i,J programma di SVii-
lU1ppo deHa sodetà i,taliana, i1mpostato dai
GOViern:i di centro-sinistra, iÌinteressa indi~
stlintamente tutta la col1e'ttività nazionale,
ma ,in modo particolare ,i laVlomtori, dei
qua~i si vuole esaltare la funzione di partie.
cipi diretti diel processa di de'Vazione ci.
vile e sociale della Nazione.

QuaLohe oosa si muo'Ve anche nel campo
deglii operatori economid. Costoro sonlo sta-
ti a più riprese in'Vi,tat,i dagli uamini più
responsabili del Governo a prendere defini-
t:ivamen:t1e atta deLle Ipl10spettive di [pro-
gresso e di sviluppo contenute nella politi-
ca di pQ1ogrammazÌ«:me, nel quadro pollitico
e social,e nel qual'e essa si svol'ge. Sembra
che anche lin questo campo alcune ingiLUsti~
ficate aprioristiohe pJ:1egiì\.1JdizialiViengano la
pooo a poco a vimuoverSii le che ci S'i oomin-
oi ad abiltualre a guardare alla politica eco-
nomica del oentro.sinistra oon senso [1eaH-
stioo e con una visione IDJUJ0vae più modier~
na dei probLemi dello svilUip!po economico.
Ma è sO!praHutto nei riguardi delle zone
Ipiù geneIiaH del:l'apinione ip'ubblka che la
poLitica di oent:t1O-sinisttra impastata e svi-
luppata COin sedetà e coeI1enza è v'enuta
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guadagnando grladualmente e quasli inavver-
titamente nuove adesioni e consenSI, così
come si è potuto consltatar,e in maniera in-
controvertibilte lin oooasione della n~cen,te
crisi. AHorchè in modo imprevisto soap..
piò l'ultima crisi di Governo, molti di coloro
che con rinata speranza e can rmnova!ta fi.~

ducia hanno sleguito Le reoenti v:ioende eca~
nomkhe caraHerlizzate da iUlna Lenta ma si-
oura ripresa Isono ([',imasti sOllPI'esi, contra-
riati e pveoccupati. Ma la sorlpresa piÙ no~
tevole è 'Sttata che tanti di coloro che aveva-
no avversato a visito con diffidenza il cen~
tl1o-sinistra e il Governo deU'onorevole Mo-
rrlO, 'ad un aeJ1to momento hanno sentito '.)
intui,to ahe la caduta del Governo mlinac-
dava proprio quella ripl1e'sa che stava a
cuore ~d ogni dttadino, limprendhore od
operaio, professionista od impiegato. E lo
svolgimento della crisi, con le sue obiettive
difficoltà che sembravano insuperabili e per-
ciò profilavano l'ipotesi di elezioni anticipa-
te, ha allarmato, molto più di quanto taluno
mostri di credere, l'opinione pubblica italia-
na. La verità si è, onorevoli colleghi, che in
questi ultimi tempi la formula e la politica
di centro-sinistra hanno guadagnato più lar-
ghi consensi e la stessa figura del Presidente
del ConsigLio onlOl'eViole MO[1a ha acquistato
notevolle adesione fatlta di st,ima e di sincero
appr1ezzamento. Ormai è nena oonvinziane
dei più che Ila formula del aent'ro~sini'stra
non è la formula dell'avventUJIia, del perico-
110,ma la £ormula che megLio di agni alitra
può assicurare alla comunità nazionale il
più sicul10 e rapido ptrogresso nel ;rispetta
delle Libertà e delle prerogalti'Vle della per~
'Sonalità umana.

Questo spiega, oO!ol1evaLi oolleghi, ~a II1a'b~
biosa, preconcetta quanto sterile reazione
dei nostri oppositori slia di destra che del~
l'estlJ:1ema sinistra e dei oomunisti in parti-
coIa<J:1e.P:iù il< centro~sinistra si oonsoIàda,
si rafEorza, Sii espande nldla oonsidera~iane
dei cittadini e più l'astmtà delPtarti,to co~
munista si eSalslpera in un deco attacco fat-
Ito di inoonsistenti e banali slogans pl1'bbJ,i~
cital1i. IlPalrtito OOJlluI1lista 0110n,perdonerà
mai all' onorevole MOJ:1Oe alla iDemocrazia
cristiiana l'impostazione e ,l'esecuzione di un
piano politico che, nell'intento di allargare
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l'area democratica del Paese, costringe au~
tomaticamente aH'iso:lamento Le for:zJe di
ispiTazione totaliJtaria; oosì cOlme non per~
donerà ma'i aH'on!Or:evoh,~NeThIliie ai sociali~
sti au:tonomi,st,i il rprognesstiviQdilstaoco da
esso e l'unificazione socialista in corso,
quel1la uniIficazio>Ilieche i comunisti quasi
con disp['egio chiamano «unÌ'fÌicazio[]!e so~
oiaLdiemocratica ». C,inconsistenza di questi
Silogans si e'srprime in afEermazioni, di que~
sto genere: il centro~sinistra è venuto tra~
sformandosi in un regime che pregiudica
la libera dialettica parlamentare; oppure si
dice che il fallimento del centro~sinistra di~
pende dalla sua degenerazione che svuota
l'autonomia e liquida la libertà di scelta dei
partitI. Insomma, per i comunisti il centro-
sinistra sarebbe fallito, sarebbe addirittura
degenerato in una involuzione di destra.

Datle ques1t,e p[1emeSSle, lÌ oomUiThistialI'ri~
vano ad una oondusione: superare il oen.
tro"slirnlistlrae giUJThgeread una IlIuova mag~
gioranza ohe evidentemen'te H oomprenda. I

A questa implOstazione pUIJ,amern1JepI'orp:a~
gandistica, avulsa dalLa ['ealtà rPOIHt1caita~
liana e campata nel vuoto, il Presidente del
Consiglia ha msrpost'O, a nome del Goverc
no, e quindi deLLa ooali:zjione rpar,]amerntare
e politica che Lo esprime, :6badendo, quan~
t'O del re Sito aveva aJltJ:1ev;ohe detto, che
quella presunta maggiomnza di sinistra non
es:ist'e e che neanche è immaginabille, ed ha
aggiunto che questa coalizione di oentro"si~
nliMlra, la slOla maggiOlranza reaLe, non è di~
sposta ~d adottare 1a poHtka ipI'orposta dal
Pal1tito icomunislta rnè a fare oompromessi
eon essa. ,Posizione po1i:ti:camente l,impida
ed in'ecaepilbirLe, rposizli'One quiiDJdi che non
ammette nell'ambito dei partJÌrt1idi oentro"
s'inistra dubbi, inoertez:zJe ed equivoci di
slOrta.

La ['lealtà politica itaLiana in questi anni
è Vienuta eVOllv,endosi oon un andamento
ahe in oerto modo ha Iseoondato lo sviluppo
della nostra sodetà nella quaLe !I1JUov,iceti
e categorire prendono cosdel]]lza dei p:ropri
diri'iti e doveci ilinsevendosi più attrivamente
nel pIioaesso evolutiVio in corslO. In questa
l'ealtà si ooLloca ,La :Democrazia orist:i.ana
cOlme fondamentale elemento di equiJ1::bri')
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e di svHuppo msreme, forte del 'Suo pas,sato
e fiduoiosa nel suo avvenire.

Quando si parla della nemocraz:1a c;ri~
stiJana si dimentica 'talvo~ta qudlo che e'ssa
con ,I1esponsabiHtà rprimaria ha oontribu:.to
a maI,izzaIie per la prosperità e la vilta de~
mocratica de1la Nazione.

Giorni fa, ment['e più rupip'assi'OI1ata che
mai s,i svolgeva in !taUa l'o>Ilidata di com~
mozione e di sdegno per l'ass:UJ:,da e soeHe~
rata oondanna da parte di un tribl1Jllale so~
vietko nei oon£r'onti di due ISlori1Jtori russi,
:L1esponsabHi, seoondo que,Lla legg,e Jiber'tid~
da, di esprimel1e l:iheramente il pimrpmo pen~
siel'o, ,]egge'Vo su un noto seHima:na1e :r;a~
di:caLe,« UEsrpIiesso », delLe ba1Jtut,e pole..
mLohe deLlo scrittlOl1e rgiornalista Arrigo Be~
necLetti COin il di!Det'to,t'le dell',« Unità », ano"
l1evoLe AlkaJta. Benedetti, che notoriamente
è tutt"alt.l1o che :un amioo o un 'Slilmp'atliz~
zam:t'e della Democrazia criSlti'ana, nel suo
artic'OLo polemico oontlDo il dirett'Ore del~
1'« Unità» ad un certo ip'1..1JI)rto,quasli in uno
sfogo di ribellione a quarIlito 1'« Uni'tà» a'Ve~
va detto e con aoaenti di sinceriltà, testuaI~
mente affermava: «NOli tutti, aOmIpreso
MarLo Alicata, vivli,amoin un iP'aese -libero
ed abbiamo avuto rIa sorte di svolger'Vi le
nos'tr'e modest,e azioni [n un periodo fortu-
nato, quelL') ri:il cui l',I/ta11a ha raggiunto il
maggior benessere ohe abbÌa :conosciuto
,neLLa 'Sua lunga e spesso i[]J£a:me sltoda ed
in cui. i cittadini sono veramente Iiiberi».
E continuava: «Nonosltant1e ~e nostre pole~
miohe, ci sembrerebbe ~poorisria negar,e que~
ste eviJdoom v,erità».

Onol1evoli oOlII1eghi, affermazioru di que~

S't') /genel1e in bocoa ad un critico della De~
mocrazia cristiana severo e spregiudicata
come Benedetti sono la testimonianza in~
oontestabile di um:a reaLtà storka che nè
1'Iipocdsia nè la malaflede pot'rebibero mi-
sconos:Oet1e. iLa Democrazia cristiJana, co~
sdente dei s,eTV!izjiresi aHa NazioiDJe in que~
Slti venti anni, è protesa verso l'avvenire

c'On un'anione di spinta e di rinnovamento
nella quale essa si cami'terizza con pltiedsi
contorni e clOIlItenuti. Essa ha volut'O per li~
bera scelta ill nuovo oors'O pol,vt:i:co al quaIe
ha chiamato a coHaboTaIìe lie al/tre forze de~
mocratiche che sul piano sodiale 1e sono
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più vicine red intende assieme ad esse cO'n~
durve avanti questa baua:g1ia all'insegna
della libertà e del progresso, una battaglia
che dovrebbe vedere impegnati i quattro
paDtitli del centro-s,inistra in un autonomo
sf,orzo di, conquista di nuovi cO'nsensi e
maggiori suffragi elettomli, perchè è atm-a-
verso un aumento comp'lesslivo di V'O'ti dei
partHi del oentvo-siITisltra dhe la >10'1':0poli-
tka Sii raffoirza re 'lJJon in un eventua'le spo-
stamento dei vo'ti alnnteTiTho dello schiera-
mento da un partilto all'altro.

Onol'evoli ooUeghi, coloro ohe sincera-
ramente C'vedono a ques1ta pO'litica di oen-
tro"sin:ilstra si augurano il suocesso di que-
st'O terzo Governo presieduto darU'onlOTevole
MO'l'o. Coloro che 'gua,rdano con siperaI1lZa
e ,fiducia aMa dpresa economioagià in atto
desideranlO che il Governo. perseveri nella
azione intrapresa. Ma inlfine, consentite che
110dica con 'tutta schiettezza, molti di quegli
italiani che lavorano per una società più
progredita ed elevata, neHa quruLle aUo svi-
luppo economioo si accompagna lo s'Vilup-
po civile e morale della clOmunità nazilOna-
le, formulano il voto, e lo formulano sin-
oeramente, onorevole MOIro, che eHa :riesca
a condurre avanti ill SUI) nO'bHe disegno po.
l,itioo.. (Vivi applausi dal centro, dal centro~
sinistra e dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Artom. Ne ha facO'ltà.

A R T O M. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, credo che sia stato l'onarevole
Pieraccini a dare della programmazione e
dei programmi la definiziO'ne più efficace:
una scelta di coordinate priorità. Evidente~
mente, quando si guarda all'avvenire si de-
vono vagliare le infinite esigenze che pre-
mono la nostra società per scegliere tra que-
ste quelle a cui più prontamente provvedere,
quelle a cui piÙ prontamente far luogo per
risolvere i problemi vivi del Paese.

È quindi logico che noi siamo portati ad
esaminare il lungo programma, così analiti~
camente esposto dall'onorevole Presidente
del Consiglio, sotto il profilo anzitutto delle
priorità, delle scelte da farsi; ed è natura-
le, d'altra parte, che un membro della Sa

Commissione del Senato si fermi in primo
luogo, nonostante la lunga esposizione di
provvedimenti e di promesse fatte dal Go~
verno, su un punto che il Governo non ha
affrontato, su un provvedimento di cui il
GO'verno non ha annunciata la realizzazione.

In sede di sa CO'mmissione infatti tutti i
partiti concordemente hanno posto all'or-
dine del giorno, nonostante >laresistenza del
Governo, le proposte di legge sulle pensioni
di guerra dirette ed indirette, sull'assisten-
za ai ciechi civili, sull'assistenza agli inva-
lidi. A queste leggi proposte è giusto che io
faccia richiamo, poichè così severo rim-
bratto ho avuto dall' onorevale Colombo
quando, a nome del mio partito, ho annun-
ciato il voto favorevole, in sede di discus-
sione del bilancio, all' emendamento presen-
tato su questo punto dal senatore Palermo
di parte comunista; un rimbrotto che non
teneva conto delle riserve fatte da me in
quel momento; che non teneva conto del-
l'impegno preso da parte liberale di appro-
vare col nostro voto, nonostante la nastra
resistenza ad aggravamenti fiscali, quei prov-
vedimenti tributari che potesse:ro consentire
la realizzazione di queste provvidenze verso
minorati o verso vittime di guerra, provvi-
denze che fondamentalmente rappresentano
uno dei più alti e più nobili doveri del no-
stro Paese.

Non vi è stato, nel pragramma del Go~
verno, nessun accenno a questO' punto; ma
questo sIlenzio nan trova più giustificazione
nella circostanza dell'estrema rigidità del
bilancio, dell'impos::.ibilità di far fronte ad
una spesa che richiede malte e molte deci-
ne di miliardi, che forse supera il centinaio
di miliardi. Non può più questo argomento,
così vivacemente oppostomi dall'onarevale
Colombo, avere valore quando noi vediamo
annunciata la decisione di istituire le Re-
gioni, con una spesa che indiscutibilmente
sarà ben superiore a quella che i provvedi-
menti che ho ricordato richiedono.

Se io mi fermo su questo punto non è
solo per i quindici anni che io ha dato alla
causa dei ciechi civili; non è solO' per la
commozione da cui io, combattente della
prima guerra mondial,e, sono preso di fronte
ai miei oompagni d'armi d'allora, alle vitt:.-
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me della gueJ1ra d'al1ora, come della seconda
guerra, alle vedove alle quali non si è prov-
veduto; non è solo per questo motivo, che
può apparire demagogico anche se parte da
una commozione profondamente sentita e
vissuta, quanto perchè io ritengo estrema~
mente grave questa scelta, questo aver, in
una situazione finanziaria estremamente pe.
sante, nell'incapacità del bilancio dello Stato
di provvedere a quelle che sono le esigenze
più vive e profonde della vita nazionale, ar~
bitrariamente accettato di affrontare una
spesa che è grave, ma che non ha alcuna
possibilità di influenzare lo sviluppo econo"
mica del Paese; che non risolve nessun pro.
blema di civiltà umana; che non concorre
in alcun modo ad elevare lo stato di vita
delle nostre classi lavoratrici, ad aumentar-
ne il tenore di vita, ad accrescerne la possi-
bilità di sviluppo della personalità umana.

È stata una scelta esolusivamente di ca-
rattere politico, fuori da ogni criterio socia~
le: è stato un affermare e precisare che i
criteri politici, se rispondono alle esigenze
di partito, debbono avere priorità sui mo~
tivi di carattere assistenziale, sui motivi di
carattere sociale oltre che di carattere eco-
nomico. E questo è un fatto di estrema gra-
vità che va sottolineato.

Ed io ho voluto sottolinearlo e lo sotto-
lineo al principio di questo mio intervento,
tanto più in quanto un'analoga prevalenza
di criteri strettamente politici su criteri di
carattere economico e di carattere sociale
si rivela in tutte le altre parti del pro-
gramma.

Noi vediamo per esempio canstatat~ una
volta di più quella deficienza di strutture
ospedaliere che l'onorevole Mariotti ha così
gravemente denunciato con il suo libro bian.
co. Su questa pubblicaziane possiamo. fare
delle riserve; possiamo. osservare che certa.
mente il MinistJ1o. ha voluto calcare troppo
la mano esponendo. solo quanto di ma,le vi
può essere nei nostri ospedali senza fermar-
si su altri punti che possono meritare ben
piÙ favarevole giudizio, ma dobbiamo ri.
conoscere che esso ha pasto in luce uno dei
problemi più vivi del Paese, tanto più viva
e grave quanto sempre più si diffonde l'assi-
stenza mutualistica mentre le mutate esi.

genze tecniche e la trasformazione del no.
stro tenore di vita creano l'esigenza del ri-
covero ospedaliero anche in casi in cui in
passato si poteva pravvedere attraverso
un'assistenza domestica.

Ora, di fronte a così grave e urgente pro-
blema, di fronte a questa necessità di in.
crementare le attrezzature ospedali ere qua.
le è la soluziane annunciata dal Governo?
È la soluzione proposta dal disegno di leg-
ge Mariotti che praticamente porta alla na.
zionalizzazione degli ospedali, creando. una
nuova enorme struttura, pesante, grave, len-
ta nel sua svolgimento, che verrà a casti.
tuire un ostacolo proprio nella realizzazio-
ne di quel piano ospedaliero che dovrebbe
essere attuato con la maggior prontezza ,e
per il quale si dovrebbe chiedere il concor-
so di tutte le energie vive operanti in quel
settore, di tutte le possibilità di progetta.
zione e di azione, di tutte le iniziative col.
lettive o personali che possano dar vita a
strutture nuove, ad ampliamenti ed ammo.
dernamenti di quelle esistenti.

Anche qui, al di sopra delle esigenze tec-
niche, al di sopra delle esigenze economi.
che, al di sopra di quello che è il vivo ri.
chiamo della realtà, dovrebbe prevalere e
prevale nello spirito del nuovo Governo un
concetto puramente politico, un concetto pu.
ramente astratto; il principio della naziona.
lizzazione, il principio di tutto disciplinare,
di tutto coordinare, quasi che nell'animo
dei socialisti che guidano ed ispirano il cen.
tro~sinistra vivesse ancora e gravasse il vec-
chio motto mussoliniano: tutto nello Stato,
niente fuori dello Stato.

Potrei andare avanti e potrei citare un
altro esempio al quale ora si è richiamato
l'amico Lo Giudice.

Vi è davanti a noi viva e presente la crisi
edilizia, gravissima: gravissima per se stes.
sa; gravissima perchè impedisce di realiz-
zare quello che è il sogno della civiltà ma.
derna, di dare a ciascuna la possibilità di
avere una casa propria, avere un'abitazione
rispondente alle esigenze della vita civile
dei nostri tempi; gravissima perchè !'indu.
stria edilizia è quella che maggiarmente as.
sorbe la mano d'opera in un momento in cui
la disoccupazione incombe nuovamente su
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di noi; gravissiIl1a perchè da questa indu~
stria dipende tutta una serie di altre atti~
vits. industriali. Il vecchio motto francese
quand le batiment va tout va rimane ancora
una verità attuale dopo un secolo da quan~
do è stato coniato la prima volta.

Ora noi sentiamo annunciare per la setti~
ma volta (se ben ricordo e se ho bene nu~
merato i progetti che i successivi Ministri
hanno elaborato in proposito) una nuova
legge urbanistica. Nessuno di noi contesta

la necessità di una legge urbanistica; nessu-
no di noi contesta la necessità di adeguare
ai tempi nuovi 1'ormai sorpassata legisla~
zione del 1939AO, la quale fra parentesi ha
il piccolo difetto di non essere mai stata
applicata perchè troppo poco conforme alle
esigenze di una realtà viva. Noi liberali ab~
biamo sentito tanto questa esigenza che ci
siamo fatti promotori della presentazione ai
due rami del Parlamento di una proposta di
legge urbanistica che non è una proposta
di parte, rispondente a particolari esigenze
o anche soltanto a particolari criteri astrat~
ti di osservanza ideologica di determinati
principi, ma deriva da quel travaglio di

studi e di idee che ha dato luogo anzitutto
a quello schema di proposta di legge urbani~
stica che era stato predisposto nelle sue li~
nee generali nel 1962~63 da una Commissio~
ne del CNEL ne Ha quale il Partito liberale
era rappresentato esclusivamente dal sotto~
scritto e quindi costituiva una minoranza
assolutamente trascurabile.

Ora, la legge urbanistica preannunciata
ancora una volta dal Governo non è stata
ancora concretata e presentata, nan solo,
ma la si prospetta quasi come uno schema
di discussione, come qualche cosa su cui
debba ancora svolgersi un'ampia discussio~
ne, forse perchè nel Governo stesso vi è la
profonda convinzione che questa legge, tan~
te volte annunciata e mai tradotta in un
atto legislativo formale, tante volte rivista
e discL:ssa, è considerata dal mondo della
produzione come un disincentlvo a costrui~
re, carne una misura destinata a paralizza~
re un'attività così vitale e così fandamenta~
le per il nostro Paese, e già così compro~
messa dalla congiuntura.
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Ancora una valta la soluzione del proble~
ma urbanistico, che è necessario ed attuale,
viene rinviata attraverso lungbe discussio~
ni e lunghissime elaborazioni propria per~
chè da parte socialista nan si vuole rinun~
ciare a saluzioni e a princìpi contro cui la
realtà resiste e si ribella. Ancora una valta
si pospongono i veri e reali interessi del
Paese, i veri e reali interessi della classe
lavoratrice che in questo momento guarda
soprattutto al problema dell'occupazione co~
me al problema piÙ vivo e vitale della pro~
pria esistenza, pur di non dccampare da
princìpi astratti, da princìpi ideali.

Se fasse qui presente il collega Gianquin~
to, che in questo dibattito sul peogramma
del Ministero Moro si è rneritato la fama
di spiritoso e intelligente e tenacissimo in~
terruttore, risponderebbe a queste mie os~
servazioni dicendo in sostanza come non
ci si debba preoccupare del fatto che si de~
cidano delle grosse spese per le Regioni nè
dell'eccessiva pesantezza degli strumenti del~
la legge Mariotti, nè della complicazione e
dei pericoli della legge urbanistica, perchè
tutto questo è canzone dell'avvenire: tutte
queste ~ secondo lei ~ sono cose che si di~

cono ma non si fanno.

All'indomani della presentazione del se~
condo progetto Moro..., del seconda dise~
gno di legge. , ., vaglio dire del secondo Mi~
nistero Moro (scusate se, parlando di dise"
gni di legge, il concetto di progetti proiet~
tati nell'avvenire sostituisce un po' nella
mia mente ~ evidentemente per un errore

freudiano ~ il concetto di Ministero, forse
perchè il Ministero Moro è fatto piÙ di pIO~
getti che non di realizzazioni),..

M O R O, Presidente del COYlSlglio dei
mmistri. È un progetto, finchè non avrà ot~
tenuto la fiducia.

A R T O M. Onorevole Moro, lei la fidu~
cia l'ha già ottenuta altre due volte. Non si
presenta qui per la prima volta e non può
accampare pertanto, come ragione di non
realizzazione, la mancanza di coHaborazio~
ne da pmte del Parlamento!

Del resto, non per nulla, quando ia ho par~
Iato in quest'Aula subito dopo la sua asce~
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sa al Governo, io mi sono permesso di pa~
ragonarla a Lord Liverpool, e se questo pa-
ragÙ'ne fÙ'rse p'Ùteva apparire non eccessiva~
mente lusinghiero per lei, vi era però da te~
ner presente il fatto che Lord Liverpool ha
governato il Paese per diciassette anni cÙ'n-
secutivi, così che il paragÙ'ne pÙ'teva nascon-
dere un auguri'Ù. Lei mi rispose che chiede~
va soltanto che il Paese fosse ben governa~

tO'. Ed iO' hO' ripetut'Ù che p'Ùteva essere co~
munque un buan auguriO' per lei e gliela
ripeto Ù'ggi, anche se possa pensare che po~
trebbe essere interesse del Paese avere un
altro Governo ed altre politiche.

R U S SO. Faociamo diciotto anni an~
zichè diciassette; il numera diciassette po-
trebbe essere di malauguria anzichè di buon
auguria!

A R T O M Infatti il diciassettesimo
anno portò male a Lord LiverpoÙ'I, in quan~
ta ebbe un colpo apoplettico; ma nei prO's~
simi quindici anni l'onorevole Moro ha tem~
po di guardarsi.

Riprendendo il discorso interrotto, rib
verò come alla giustificazione che l' onorevo~
le Gianquinto verrebbe a portare ai pericoli
che la politica governativa può rappresenta~
re per l'avvenire, si debba rispondere che i
rinvii servono per il momento corto, ma le
proposte fatte dall'autorità di Gaverno, le
possibilità chiaramente enunciate, le date fis-
sate per il futurO' svalgimenta, anche se do~
mani farse non asservate, rappresentano nel
presente un qualcosa che pesa sulle pro-
spettive dei singoli, sui progetti futuri, sul~
la realtà attuale attraverso le minaccie che
posson'Ù toccare l'attività futura.

Non si può distaccare il momento corto
dal momento lungo, come diceva poco fa
anche l'amico Lo Giudice; non si può di~
menticare che gli uomini hanno bisagna di
guardare prafondamente e largamente in
avanti a chiarire le possibilità dell'avvenire,
per pater lavorare 'Oggi.

È per questo che noi guardiamo con na-
tevole preaccupazione a questo Ministero e
alla programmazione.

Anche qui nessuno di noi nega la realtà
dell'esigenza della programmazione; nessu~
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na di n'Ùi discO'nosce che Stato ed individui
nan possona pensare a vivere giarno per
giorno, ma devana guardare, come regola
per la lara fatica, per la loro azione e per
il loro pensiera. ad un lungo svolgimento
proiettato dal presente nell'avvenire. Mi di-
spiace che 1'00norevole Nenni stia lasciando
l'Aula, chiamato evidentemente da altre esi.-
genze, perchè proprio a lui dovrei rivO'lge-
re delle critiche.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Riferirò con ogni esattezza.

A R T O M. Dicevo dunque che nes-
suno si oppane ad una pragrammazione e
farse nO'n sarà inutile, per esempio, ricor-
dare che un primO' esempio di programma-
zione è castituita daJle leggi che il ParJa~
mento italiano approvò nel 1862, quando
disegnò la rete ferroviaria futura; pragram-
mazione è stata persino la 1egge del 1890
sulle opere pie, che è stata una riforma cÙ'm~
pleta e assoluta di uno dei più vasti settori
della nO'stra attività economica da attuarsi
con gradualità nel tempo. E p'Ùtrei conti~
nuare nell'esemplificazione.

Il pericola che ci preaccupa non sta quin-
di nel fatto di programmare; sta nel mito
della pragrammazione, sta in questo rina~
scere del mita sÙ'llevato dal fascismO' qua~
rant'anni ar sono, quando ha creato lo Stato
corporativo e ha creduto di poter promet-
tere al Paese una vasta espansione di atti~
vità economica; un ampio sviluppo di po-
tenza e di forza nel settore ecanamica co-
me in quello pO'litic'Ù, quando tutto fosse
coordinato, quandO' tutto fo::se regolato,
quando soprattutto ~ e lo vorrei dire al
primo oratore di quest'aggi ~ alle scelt~
imposte da ragioni economiche alle scelte
fatte per previsioni economiche si potesse~
ro sastituire delle scelte fatte per ragioni
politiche.

È questa qualche cosa che turba profon~
damente gli operatari economici, è qualche
casa che turba profondamente tutta il Pae~
se: il sostituire alle scelte economiche, alJe
scelte dettate da una valutazione fatta col~
lettivamente delle esigenze e dei bisogni vivi
e attuali della collettività nette e astratte,
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lontane, arbitrariamente precisate da una
ristretta cerchia di politici in obbedienza a
princìpi avulsi dalla realtà.

Cas], onorevnli colleghi, nni abbiamo
avuto l'autarchia, con tutte le sue conse~
guenze. Così noi abbiamo avuto quello che
fino a questo momento è ancora l'ultimo
Ministero Fanfani, con tutte le conseguenze
della politica seguita dall'onorevole Fanfa~
ni o per lo meno dai suoi suggeritnri. Così
noi abbiamo avuto ancora i danni derivati
dalle minacce che dal vostro stesso pro-
gramma provengono e gravano sul Paese,
minacce che riguardano problemi economici
e minacce che riguardano la struttura stessa
dello Stato; quella struttura dello Stato
di cui voi dichiarate la necessità di rafforza-
menti, di cui per questn voi chiedete ,la ri-
forma e che cercate intanto di minare con
la stessa creazione delle Regioni; che minate
con gli stessi esempi che state dando.

Vi sono nel suo prngramma, onorevole
Moro, delle parole a cui tutti noi ci asso~
ciamo con vivo plauso; vi sono le parole con
cui lei ha detto sulla necessità di dare agli
enti pubblici una struttura più viva, più tec-
nica, più rispnndente alla realtà. Bisogna
creare un ordinamento in cui tutte le ener-
gie siano rese vive e presenti, in cui si
guardi alla tecnica e non si guardi ad altro
che alla tecnica, perchè è ora di finirla con
i bilanci deficitari. Così dice lei: le pamIe
non sono precisamente queste, ma questo
è il senso di questo passo: se vuole le ri-
leggo. (Interruzione del senatore Lo Giu-
dice ).

Ringrazio J'amico Lo Giudice che conosce
così perfettamente a memoria il discorso
fiume dell'onorevnle Moro, mentre io pur
avendolo sott'occhio, non riesco a ci tarlo
perfettamente. Ora, nello stesso momento
in cui lei, nnorevole Moro, chiede una mag-
ginre tecnicità, una piÙ viva riduzione di
forze e di personale negJi ordinamenti sta-
tali (e questo lei ricorda étnche a proposito
degli enti locali) in questo stesso momento
lei si presenta al Paese aumentando i Sot-
tosegretari a 46. Eviden ~emente il bilancio
delJo Stato può sopportare 25 Mini:;tri, 46
Sottosegretari e un certo numero di Gabi-
netti, anche quando questi Gabinetti pas.

sono a volte arrivare ad avere 40'0' dipen.
denti (se è vero quello che è stato recente-
utente ricordato e dimostrato), anche quan-
do arrivano a quelle dimensioni che l'ono-
revole Presidente del Consiglio dei ministri,
assumendn per la terza volta la direzione
del Governo, ha voluto deplorare con la sua
lettera: una lettera di cui noi le 'Siamn molto
grati e che apprezziamo molto, anche se in
sostanza il suo invito consiste nel passare
varie funzioni svolte dai Gabinetti ed il
personaJe relativo di così ingente numero
dal Gabinetto che è legato ano. vita del Mi-
nistro che lo ha organizzato alla direzione
generale degli affari generalj che è un uf-
ficio stabile nel quale tutti c]'1e<;ti irnpiegati
in soprannumero potranno trovare un coJ-
locamento finale e definiti.vo.

M O R O . Presidente del Consiglio dei
ministri. Questo risponde a delle funzioni
essenziaJi, come rapporti con il Parlamen-
to, interrogazioni, ufficio stampa, program-
maZione.

A R T O M . Onorevole Moro, nessuno
più di me si compiacerà se si potrà dare al
problem.a dei rapporti con il Parlamento
una maggiore elasticità. Ho ricevuto ieri la
risposta dell'onorevole Ministro della pub-
blica istruzione ad una interrogazione ur-
gente sui disordini universitari che si erano
verificati a Firenze in occasione dell'inaugu-
razione dell'anno accademico 1964~65. Snno
stato invitato a discutere qui una mia in-
terrogazione egualmente urgente, nella quale
chiedevo se il Governo intendeva o meno
prorogare una legge scadente il 3D giugno
1965, in data 3 dicembre 1965, cioè quattro
mesi dopo che la Gazzetta Ufficiale aveva
riportato la legge di proroga. Vi sono poi
delJe altre interrogazioni che ad anni di
distanza non hanno ancora avuto una ri~
sposta.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Questi servizi non si possono abo.
lire vanno anzi potenziati. L'importante è
che siano collocati direttamente nell'ambito
ddl' Amministrazione.
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A R T O M . Questo mi permette di rioor~

dade che questo non funzionamento avvie~
ne quando i Gabinetti hanno queste dimen~
sioni, quando hanno questa ampiezza, quan~
do ad occuparsi di questi argomenti vi è un
personale in numero così sproporzianato,
quando la legge di Parkinson trava così
piena ed assaluta attuazione.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Questi uffici non saranno più col~
locati nei Gabinetti, ma nella normale Am~
ministraziane.

A R T O M. Auguriamaci che questo ren~
da efficiente il serviziO', perchè io credo che
in realtà il problema fondamentale ed essen~
ziale che il Governa dovrebbe proporsi è un
altro di cui tutto questo complesso di fatti
e di propositi rappresenta delle indicazioni
parziali e che dev'essere affrontato in toto
nella sua sintesi.

Nel suo discorso, onorevole Moro, passa
una nota di ansia che è profondamente con~
divisa da noi; passano attraverso una co~
stanza di richiami, una costanza di osserva~
ziani, la preaccupaziane e l'ansia dello slit~
tamento della moneta; passa l'ansia di una
inflaziane che può, come diceva giustamente
il senatare Lo Giudice, minacciare tutto il
sistema di vita nazionale, che può tutto
rovinare, che può tutta compromettere. La
inflazione può essere un rimedio che serve
per superare partioalari momenti dramma~
tici; può servire a superare una determinata
crisi se di essa ci si avvale casì come ha
fatto coraggiosamente Roosevelt nel 1932,
ma se l'inflaziane rimane nella forma ram~
pante, quella creeping inflation che deter~
mina tutti gli anni e forse tutti i mesi una
perdita nel patere di acquisto della maneta;
se crea la sfiducia nella validità della mo~
neta per un presente vicino o lontano, tutto
è compramesso.

Io dico questo all'indomani del giorno in
cui ha davuto firmare un nuavo contratta
collettivo per un aumento del 3 per cento
negli stipendi in seguito all'aumenta del.
l'indice del casto della vita per l'ultimo tn~
mestre del 1965: un cantratto collettivo che
è il terza del genere firmato in relazione al~

l'anno 1965; che pure è stato un mO'mento di
calma nell'andamento dei prezzi.

Noi non siamo contrari in linea di prin~
cipio agli aumenti di stipendio concessi in
funzione di una accresciuta produttività e
che perciò rappresentanO' tra l'altra una
possibilità di espansione della domanda e
quindi una ragione di espansiane della vita
ecanomica; ma noi dobbiamo preoccuparci
e addolorarci quando gli aumenti di stipen~
dio rappresentano soltanto una reintegra~
zio ne del potere di acquisto dei salari decur~
tato, e quindi con incremento dei casti, sen~
za un miglioramento nel tenor di vita delle
classi lavoratrici, senza un progresso di
quello che è lo sviluppo della dinamica so~
ciale.

n periodo di inflazione può certamente
trovare un notevole fondamento nella poli~
tica sindacale, quando ~ come in questo
momento ~ le richieste presentate in sede
sindacale sianO' veramente sproporzionate a
quella che è la realtà della vita ecanomica,
a quello che è il possibile incremento di
praduttività della mano d'opera senza tener
conto di quelli che sono i doveri degli uo~
mini chehanno un posto di lavoro verso
coloro che un posto di lavora in questo
momento non hanno trovato o hanno per~
duto.

Il perica10 maggiore ai fini dell'inflazione
oggi non sta però nella tensione della poli~
tica sindacale, anche se in questo momento
ragioni pO'liti che nella lotta di rivalità tra
il Partito comunista e il Partito socialista
spingono alcune organizzazioni sindacali a
fare della politica sindacale una pressione
a scopo di sabataggio; il pericolo maggiore
sta a mio avviso in quella che è la situa~
zione del bilancio dello Stato e dei bilanci
degli enti pubblici minori.

È stato ricordato oggi in quest'Aula che
il deficit del bilancio statale raggiunge circa
i 1.000 miliardi e se si tiene conto anche
delle altre aziende statali concorrenti al bi~
lancio dello Stato in modo quasi diretto (co.
me ad esempio l'Azienda delle ferrovie dello
Stato) questa cifra è destinata ad incremen~
tarsi notevolmente. Ma non si può dimenti~
care che vi è un altro deficit occulto. Se
confrontiamo infatti il bilancio per il 1966
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già da noi approvato e che è ora all'esame
della Camera dei deputati con il bilancio
dell'anno precedente, constatiamo immedia-
tamente come vi sia una diminuzione di circa
1.200 miliardi nelle spese di investimento
assorbite dalle spese correnti, cosa che si-
gnifica come un deficlt di ugual misura per
le spese correnti sia stato coperto con de-
curtazioni degli investimenti. Ci troviamo
pertanto di fronte ad un deficit del bilancio
statale che supera in realtà i 2.000 miliardi.
A questo deficit se ne aggiunge un altro:
quello degli enti locali.

Ho qui uno studio compiuto dall'Istituto
centrale di statistica e pubblicato dal Poli-
grafico dello Stato, ({ L'annuario statistico
finanziario per il 1965 )}, e vi trovo tra l'altro
quanto segue: il deflcit degli enti locali am-
montava nel 1961 a 564 miliardi; è salito
nel 1962 a 725; è balzato nel 1963, dopo l'ul-
timo Ministero Fanfani, a 1.039 miliardi
per raggiungere i 1.064 miliardi nel 1964.
Non abbiamo ancora i dati del 1965.

Giustamente il Presidente del Consiglio
ricordava che questo deficit è superiore al
deficIt indicato nel bilancio, al deficit con-
tabile dello Stato, e sottolineava tutta la
gravità di questo particolare fatto. Fatto che
è>tanto più da meditare se si tiene presente
un dato, anche questo significativo, cioè
quello relativo al numero dei dipendenti sta-
tali i quali erano 187 mila nel 1950, per rag-
giungere la cifra di 502 mila nel 1964 ~ non
conosciamo la cifra relativa al 1965 ~ con

un incremento la cui curva subisce partico-
lari sbalzi in funzione degli anni in cui av-
vengono le elezioni politiche. Se voi volete
che io sottolinei la cosa con delle cifre, vi
dirò che per esempio nel 1954 vi è stato un
aumento di 33 mila unità rispetto al 1953
(c'erano state le elezioni politiche nell'anno
precedente), che vi è stato un aumento di
22 mila nel 1958 (anno di elezioni politiche)
e di 36 mila nel 1963 (ancora anno di ele-
zioni politiche).

Prima che mi arrivassero queste cifre,
pensavo di ricordare ~ visto che è qui pre-

sente il mio amico Fabiani ~ un giorno in

cui sono uscito dalla Commissione per l'or-
ganico del comune di Firenze sbattendo

l'uscio perchè non riuscivo ad ottenere che

si mantenesse l'organico di 2.500 impiegati,
assorbendo l'eccedenza di 750 impiegati con
la parziale non sostituzione di coloro che
sarebbero andati in pensione negli anni suc
cessivi. E avrei voluto confrontare quella
cifra con quella attuale dell'organico dello
stesso Comune che ~ il senatore Fabiani

mi correggerà se non è vero ~ supera oggi
j 5.000 dipendenti. È esatto? (Cenni di con-
<;enso del senatore Fabiani).

Ma evidentemente le cifre che ho citato
prima sono superiori a quelle relative al
tanto deplorato comune di Firenze; e per-
sino il fatto che il comune di Firenze abbia
solo un deficit corrispondente al 50 per cen-
to de11a spesa appare come un qualche cosa
che non è assolutamente anormale in con-
fronto alla situazione di altri Comuni.

Ora, dinanzi a questa situazione fallimen-
tare, a questa situazione che paralizza la
vita dei Comuni e che porta a una paralisi
delle iniziative che dovrebbero essere prese
dai Comuni, noi avremmo voluto sentire dal
Governo una proposta, un proposito, un
impegno. Certamente l'onorevole Moro (e di
questo gliene sono personalmente ricono-
scente) ha ricordato la necessità di una più
chiara distinzione tra i compiti dei Comuni
e i compiti dello Stato; ha ricordato che una
parte sensibile dei pesi che gravano sui
Comuni è costituita dall'adempimento di fun-
zioni che oggi spettano non più ai Comuni,
ma allo Stato. Basti pensare, per fare un
esempio, al peso costituito dall'edilizia sco-
lastica, dalla manutenzione soolastica e dal
personale addetto al servizio di immobili
scolastici che assorbe tra il 20 e il 30 per
cento del bilancio dei grossi Comuni e che
risponde a una funzione che era in passato
propria dei Comuni, ma che ai Comuni è
stata sottratta. E potrei continuare negli
esempi.

Per questo quando sono entrato in que-
st'Aula una delle prime cose che ho fatto
è stata quella di presentare un ordine del
giorno per chiedere la riforma della legge
comunale e provinciale, proprio allo scopo
di stabilire i confini tra i compiti degli Enti
locali e quelli dello Stato, ordine del giorno
che l'onorevole Taviani accettò immediata-
mente come raccomandazione, cosa che io
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ho allora commentata con la frase di Vitto~

l'io Emanuele II, che una croce di Cavaliere
ed un sigaro e un calcio ~ non dirò dove ~

non si rifiutano a nessuno...

Però il richiamo che fa l'onorevole Moro
a questo problema, al problema della distin~
zione tra le funzioni del10 IStato e quelle
dei Comuni, è fatto in senso negativo; è

,fatto solo attraverso l'impegno di non gra~
vare sui Comuni con nuovi futuri oneri per
nuovi compiti a loro imposti, nel senso di
alleggerire i Comuni degli oneri che hanno
attualmente, seguendo in questo la politica
iniziata dall'on.orevole Scelba alcuni anni fa.
(Interruzione dell' onorevole Presidente del
ConsigliO ).

Indubbiamente, onorevole Presidente del
Consiglio, bisognerebbe operare nell'ambito
delle dispanibilità che si hanno...

M O R O , Presidente del ConsigliO dei
ministri. Non dicevo questo; dicevo che la
linea direttiva di questi provvedimenti che
abbiamo detto di voler adottare è relativa
alle entrate e alle spese dei Comuni; questo
vuoI dire che tutta questa materia sarà va~
lutata.

A R T O M . Nabili propositi ai quali noi
plaudiama ma quando si ha un deficit di
questa forza nel bilancia dello Stato come
vi assumerete tutti questi nuovi oneri?

V A L S E C C H I P A S Q U A L E. Con
le rifarme fiscali...

A R T O M. La riforma fiscale sarebbe
una cosa ottima, specialmente se fosse una
riforma che diminuisse le aliquote per ave~
re un maggior gettito; solamente che, par~
landa di questa argomento con l'anorevole
Tremelloni, si ha l'impressione che vi siano
infinite difficoltà che si frapp.ongono alla
sua possibilità di realizzaziane. Oggi biso~
gna travare un rimedio contro quello che è
il pericolo attuale, contro il deficit del bilan~
cia che è il padrone della n.ostra vita al di
sopra dei partiti e delle nostre idee.

Ho davarnlti agIli oodhi .una V'eochia cari~
oaJtura di un ISleoo1ofa quarudiO' il \Pmlamelllto
Ij1talliano dilsiOuteva dell'amara legge sul ma~

oilI1Ja:to.Il pop'JllO italiano era rappoosentata
da un asrnlO ohe ill padrone ~oleva ~gare
ad un palo sul quale era soritlta: «Legge
!Sul maCÌJ:n:a1Jo». Ed dI padrone era in: quel
dis.egno il deficit. Anclhe in quesito momelD.~
tlO il deficit è il padrone: H deficit de: Co.
muni, il deficit dell.o Stato, quelli che noi
fronteggiamo ricO'rrenda all'indebitamento,
a quell'indebitamento che è il oammino ver~
so l'inflazione. Poichè il progressiva inde~
bitarsi di .oggi significa inflaziO'ne di domani.

L'irnd:ebi,tamentlO deli Comuni è airriwto
a quasi 6 mi:la miliardi ed aSlslorbe tutte le
possibiiHtà deUa Cassa depOlsi1Ji e prestiti
ilmpedendo a questa di 1fÌnalnzlialre i piani
di nuO've cos1muzilOni. Così 'si pa:r~dizzano le
possibiJi,tà dellla Tesone!rÌia; iIlIon potvemo
eSlser,e oosltlretti dJomaIlli a nuovi allariga~
meniti della Mquidità.

Non Siono fatti Jontani queSiti che ri.ohia~
ma IO'ra; 10 non dimentilOO' quandlO l'onore.
~OIlleOOlllomblOda quel banco ci iha rdoordJa~
va che in un slOllO allllllO' avevamo dovuto
aumentaI1e del 20 per lOootO' la nJQstrra Nqui.
di:tà e del 2,0 per oenta era drminuita fa nO'.

s'tra capadtà cl'acquilslto; non dtimentiJOo H
commO'sSla 3ipipe][lo che l'onorevole Mona ha
I1ivollto al Paese nel dnammatlÌoO' marzo del
1964; non dimenltioo ill tempo iÌIll cui, Cion
IiI cms.oere dell1a tiquidd.tà monetaria, oO'n
la peI1di ta oO'sltante di vaLore deLla oapadtà
d'acquisto della moneta col dtiro dei ca.
pitali dhe gH straIllieri :ave~ano portato in
IltlalJia e la fuga dei cap1tali reaMzzalta quo~
tidianamente dai ipavidi rispanmiatori, su--
penando ognii possihHe ba['rriera, eravamo
!3in:dvaùi al pUlnltlOche 1n IU!IlIasOlla settimana
150 m11iiandi di ~iI1e si erano lI'esi neCJeissarrÌ
per far £rante a debiti venso l'estero. E
non posso dimenticare come, due anni do.
pIO ohe Guido Carli era !3J1Jd:altlOin America
per pagaine aIlltidparameIllte un llIoSltTO de-
bito, egli abbia dovuto ritornare in America
per oodarle mendicando un aiuto.

Quando ho detrtlO questa fmse altra w.Jta
~ e per quesltlOaggi l'ho, volu'ta ripetere ~

mi è stata detlto che Cadi tin lI'ea!1tà si era
avva1so s.ol:tantlO degli aocondii esilstelD.lti che
legano tu ÌI1Jele poteIll21e per la difesa ddla
mOil1leta: BI1etlton Woods, H Fondo inlterm.o-
net:arilO, il] dub diPlarigi, l'AiMI, gLi aoocwdi
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del iMercaito oomune. Io oono'Soo qlUJesti mec~
cani'Smi destinaTIi a grurootire 1'equilihrio del
Mercato monetario internazionale, ma non
a questi sltrumenti saltalli"bo Car:li ha do~to
moom1er:e in quel momento. Egli [bOll si è
£ermato a New York aLLa iBaIllioa interna-
zilona1e, ma ha dovuto andare più ilOl[à, a
Washington, alla TesoreTia americana a
dhiedere quell'apertuna di aredi:to di cui non
ci saamo aVVlal'si, ma che ha serv~1Jo a fer~
maiIìe i1 panioo dimostrando materillallmente
e concretamente come l'America ci pren~
deSlse sotto La 'Sua pr!Oiveziane, oome si im~
pegm:aSise a salva:re La nostra mOlOleta. :È s'ta~
to, quello, il momento più pericoloso della

nO'sttra 'Viita eoonO'mioa e dJOlbibia'ma per que~
sto profonda riconoscenza agli alleati ame~
ifi,caD!i che alLora ci haThlOlos:alvata.

E dobbiamo riconoscenza anche al suo
iMin:iJst'ro dell'1Jesol1O ~ e quesl1Jadiahia~azia~
ne per :ill suo pJ1o'Vienire dia un balThoo del~
1'opposi~ilQn:e, olIlioI1ervole MOJ1o, può eSlsere
significativa ~ soprattutto per aver avuto

poco dopo il coraggio di scrivere in una
lI1Jotte di maggia Uillla ,lettera che sUJooessiva~
mente è stata \Smenti,ta ma ohe è stata SICri:t~
'ta. IP'air1ando in Senato il'ultima voLta Sill
questo arlgomen1Jo io deMi,i queHa ~ettera

'Ulna «,Lettera non sori>tta in UlDJanorbte di
maggiO'}}, e l'onolJ.:evol'e CoLombO', alzandosi
dall banco dopo che ehbi termÌir1a'to di par~
lare, !tenne a vemilrmi ÌlliClontJ10 peT dirmi:
{{ ma quella llette1ra iÌo J'aVlevo \SOrttta ». Sen~
za dubhia, onorevole Mo!J:'o, la 1eV1Jexa è sta-
tascr l,t,ta e Ilei ne !ha t'enuto oOilllto; non per
nulila 4,0 giorni dopo il SiUJOprimo Miillste--
rlO aVleva termine per dalJ:' 'LuO'go al secondo
Ministffi1o.

La rea}tà naziorn:ale e internazianale, ave~
va pr:evalso sugli sohemi poHtdd, sugJJi s'dhe~
mi partitici ed aveva imposto un redresse~
mento Questo redressement è sltato oompiu~
to lentament,e, faltrcosamenltle, ma non ci
ha portato anClora aUa salvezza; non ci ha
portato anoO'ra aMa soluzliolJ1le del proib[erna.

Negli anni di qUleHo che s'i chilamava i:l
boom noi avevamo ViÌ,SlSutouna :vera e pro~
pria nivoluzia'l11e sociaLe per ooi la pressio~
ne ddla maSlsa di lavora'tori a disposliziane
ne] MezzogilO'rlllo sa era limpJ:1ovvilsamente
aLlentata e :I1ar1efaltta aitt<raverso l' em!i'gf'a ~

zione dei nostri ~aV1o:m,tod da,l SUld al Nord,
oJ1eando possilbilliità di l1esUJJ1I1ezioneper le
nOls'tlre regioni meridionali; una llìivO'I'UZio~
ne sOdiaIe che av,eva fat'to oeSSaflìe oon l'emi~
grazione all'interno l'emigrazione all'estero,
quell'emigrazione che è sempre un'emor~
mgia di £orze viVie dal oomrpLeslso deHa vi~
ta nazionale; aveva fatto realizzare in~
CJ1ement,i della rletJr1buzriJOine della mano
d'opera taLi da permetl1Jel1e pOlssibdllità di un
tenOJ1e di vita assohJ:tamente mspleTato fi~
ThOaHora. E quando ~'o:norevole Medici ~

aillora Ministm ddl tlesom ~ sottoHneava
in quest'iAula 'l'enorme aument,o del OOllJSU~

I ma deLle carni e il peso ahe questo amnenM

taito Clommerdalle consumo Tlappresentava
nell'equilibrio della nastra bilancia com-
merciale, noi dovevamo riconoscere che qual~
cosa di fondamentale era cambiato, infinita~
mente più importante del passaggio della
motorizzazione operaia dalla {( lambretta »

alle quattro ruote.

FER R O N I. Il oonlSumo delLe cami
in It'alLlaè ancora un terzo o un qua,rto di
quella francese e amerr4kano.

A R T O M. Per questo ho padato di
una rivoluzione in atto, di una conquista
dhe era pJ10meSSla di oOlnqui'ste future, del~
l'ini:zJilo di un cammino; e per queSito io di~
00 che iJl oell'tJ1oMsiniSlÌ'l~aha rapprese!llJtato,
lOon il Ministero Fanfani e ca!llJ ill prima Mi-
nister') Moro, un qualcosa che io storico
pOSSlO dennilre oome una oOillitrorivoluziane.

F E iR R O N I . iLa v,erità è 'Che avete avu~
to paura dreHa bistecca sul ifJaViollodii ogni
kwora tore.

V E R O N lE S II. Lei dke cose che non
han'llo senso!

A R T O M Srodcamenite, oO'me fatta
oerto, non siamo stati noi a vota,re ~a na~
z~O'na1izzazioilliedel1l'energia eliettnica, ad au~
menlta'f'e illliOollidizio!llJamentei salari nella
primav,era del 1963, ad aume:ntlarre b [riqui-
di tà l!1Jel1962~63; non siamo stai1Jin01 i re-
Slponlsabili di una rpallitim ohe ha dimen'ti~
ca DOla nealtà pBr OOrrl1enedietl10 a vani fan~
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taJsmi, a t,eorie ed illusLoni, cIieando la sli~
truazioillle attuale oonr\):I1O~a quaLe noi oom~
batriamo da oilJ:~que aJnnli e da~1a qruale :voi
nlOln sliete oapaJci di porrtarvli walni. (Applau~
si dal centro~destra). E non ce ne porterete
fuori se non abbandonerete le vostre il~
Iusioni, se non ricorderete che i successi
dei vostri amici laburisti inglesi stanno pro~
prio nel fatto che essi hanno rigettato la bar~
datura teorica che li aveva imprigionati, ed è
proprio iJ fatto di aver seguito una pO'I,iti~
oa di SiaJggezza ~ una ipoIitilOa liberale, ~ ad
aver Joro rper'messo di a[}Jdare '3J'\71aJDJfJi. E se
in questo campo il secondo Ministero Mo-
rOcjColombo ha pO'tuto realizzaJre qiUlakhe
SUCioes-soè sltato piroprrio peJ1chè l'onorevole
NCIlIni ha aCclettlato qudUe che sono le limpo~
siziOI1Ji deHa :I1ealtà, oonsentendo all Go'Vcr-
fJJJOdi ad'Jlttare i pI1Ovved1menti an!ticongiu[l~
turali e di procedere oon una maggiO're se~
rietà finanziaria.

P O E T. Voi avete sempre votato contro.

,A R T O M. Non è esatto. A molti dì
quesiti provvedimenlti abbiamo VOTIatoa fa-
vOlre anclhe se a molti abbilamo dOlVUitovo~
tare oonltro, per il modo oon ou:i erano for~
mul'ati ed il momento lin cui eranO' pro-
po'Stli.

P R lE S I D E iN T E. Senatore Artom,
non raccolga le ~.Inlte]1ru:zioilllie ooncluda.

A R T O M. Certo io debbo avere pietà
di questi gentili colleghi, clhe sono stlati
così benevoli da alsoollrtarmi in un numero
indubbiamente superiore a qruel[o che io
mi aspettavo e per un tempo sUlper:iore a
queUo che arvrei dorvuto dmpiegllire. Permet~
"!Jete soLtanto che iÌo aggiunga una oosa.
L'amico Gen:ini ~ al quale invio un affet-
tuO'so sialuto per il SUiO ritorno in Aula do~
po una così lunga assenza che noi suoi amici

abbiamO' sentilto ipllìoflOlndamente e v~vlamen~
te ~ ha dmp[1overato ai Hberalii di aver gio~
cato lÌiU'tte Le J10IJ10cm'lte srulla rro~ina degli
aMDi. Om, oome diJoevo pr:ima, se noi aves~
sima giuocato tutte le nostre carte in que~
sto inammissibile tarvolo, non avremmo fat~

t'O le critiche aHa pO'litica del centro"slini~

'tra; aVJ1emmo iinoO'rarggiaJto ~ sia pure il'i~

lfiutandone fOIima1mente 11a resrpon:sabili~

tà ~ aLtire naziJonaM:zzazioni,; avremmo aiu-

'tato col niOst'Iio si:llenzio le pI1Oiposte di Leggi
urbaniiSTIiche, aVlremmo in!Oorraggiato n oen~
tIio~sinistra con un'O'pposiziJone blanda e
prurament1e tìormaLe a oontinuare la sua po~
llitka e in questO' caso aV:l1CisteverailTIlente
vi,slto dOlVe si aI'nivava.

NOIn l'abbiamo fatito, e ,io mi permetto di
ricordare come, parlando da questo posto,
proprio in quel d:mmmat:ko mar~o del
1964, If'ispondendo aH'appeli1o radio~tdevi~
Isiivo del Preslidente del Consiglio, ]0 ab~
bia formalmente offeJ1to Ja cdIil,aborlazione
del Partito liberale al redressement; come

Il'abbia offerta non come 'Una 'iniZJiativa per~
sonale, nOln OOlm,e un ilmpetlo di passione
ilndividuaLe, ma a [}JO'me del Partito, per
espresso e ,£iormal,e iuoarioo del Partito.
NOli abbbmo offerto al Govlerno pilena e as-
soluta ooHabor'aziOlne per salvare la mOine.
ta, piena e assoluta collaborazione per su~
perare i gravi problemi de1i"immobiJlizzo
b:alJlolaJ1io.

S A iL E R N II AVI1eSitedovuto impedi~
re L'evasione deHa moneta aU'estero.

V E R O N E SI. Non dica questo: ci
sono degli evasori che lei conosce benis~
Isimo!

A R T O M. OnoiDevole P,reslidente, non
sono io questa volta dhe [prolungo il di~
scorso, perchè l'interruzione del senatore Sa~
lerni merita che io dia una risposta. (Repli~
ca del senatore Salerni. Richiami del Presi~
dente ).

Vede, Is,enatore Sallim1nJi,li fatti eoonlQ[ni~
ci si pJ1esentano con UJl doppio aspet'to:
hanno un alspe:Mo che CO'llicel1llie~e oonse~
guenze doi101rose, deplorate e depLorevoli,
che possonO' determinarsi, ma ne hanno an~
che un altro più vivo ed operante negli
errori che quei fatti determinano. Non
vi sono mai state e'Vasbnli di moneta fin
quando la monelta ha avuto la sua solidità;
non v;i SOlliO sltalte evalsioni di monleta fin
quanldo si è segui,ta una l]Joliiltka di al:leooza
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e di utilizz'aziorne dell"ini2iativa privata per
ClOOaJremaggiori fO!rtune al ,Paese. Si sono
a'VIUtleevasiani quandO' si è V'aIuto abiban-
donare questa J:irnea, quando si è adottata
una pOllitic a sbagl'~ata, quando si è creata
una passibilità che rendeva dubbia la si-
curezza di 'Ogni investimento e malsicura la
validità della maneta.

ltO alllora ha offer,ta piena collabo['azio-
ne aJ Governo, e il Ga'Vie[',rnol'ha rifiutata.
(Interruzione del senatore Ferroni. Richia-
mi del Presidente).

Io oailllfes'Soche stOno mal,ta 'grato a'i miel
iJnte~IiUttori. È una tentazrrone veramerute
troppo forte di stabilire conversazioni, sa~
pratJtuHo quandO' i miei interrutltO'ri, pur-
trappa poc Jaro, hianna una estlflema faciMtà
a rioalflI1erea 'luoghi oamuni ohe tutti con0~
sdama e a dil'e oase ohe hannO' un conte-
nuto oosì paoo I1i'SiP'andenteaLla realtà che
è facile dS1"OIlldere.

Ma obbedisco al dchiama dell Presiden-
te. Continuerò !rioardandl) che in quel mo~
menta noi abbiamO' propOSitO la callaba-
!fazione e l'oa:1JoI1evol,e,Prles.idente deI Consi-
glio mi ha ['ispos,ta gioI1ni dl)pa con questa
fraiSe: ({ Stirano. oaHaiborazlione ci offre il
Partito Jibemle, se ci chiede di rinumdare
al !l1'OS't,rapI1ogI1amma! ». Ed era una strana
rispasta, lo dica a mia volta; questo pra-
grammo. comprendeva dei punti la cui sem~
plice enunciazione, prima ancora della
1101'0attuaziane, oastituiva una deHe cause
deLla crisi entI1a oui il IPaese si dibatteva,
'Ulna delle a:-agionrrrp:mfonde dei mali che
oolpÌiV,alnoil ,Pa'ese e Ja dIas'Se operaia at~
traVierso 'l'inizi'O della disoccupaz1ione,
creando quella situazlione per cui abbiamo
avuto il dissesto di tante aziende, dissesto
ev1den,te quandO' si trattava di imprese pri~
vate, dissesto [lon evidente, non apparen~
te ma egurulmente ['eaIe qUaillido sii, tratt~

va di aziea:1Jdedi pubblica p:l'Orp'rietà. Ma
piuttas1to di f!Ìnuncia;rle a quesiti punti !P['O-
gmmmatici si aocettava di oon!Ì:1nuare in
questo stata, 's; laocettava di aggravare que-
sta situaz1aa:1Je,si aocetta'Vla di proiCedere
su questa via.

Per queSlt'O, on,oI1evole PI1E$idente del
Oons1glio, iÌo oggi mi sono soffermato al~
~'inizio di questo d£sOO'['sosul problema del~
~a priorità e ho sottalineato le 'Scelte che
voi avet,e fatta oan ques'to p:mgramma; ho
sottolineato come abbiate postergato le esi-
genZJe socia:li ed a'S'sist,e!l1zial,iad altre pura~
mente polit'iohe senza pmoccupaa:-vi di quel-
lIe che ne pO'tevano essere l,e oonseguenze
sul Paese. Ho sottolineata questo :rhorno
a;~la pura 1Jeorra, questo I1i,toI1ll1aIl rifol'me
di struttura che si chiedono e si ricercano
senza nessuna lJ:1ispondenza alla realle madi~
,fica della suruttura sooiale del Pa'ese a van~
t:aggio del .Paese e di tutte Je alassi della Na-
z1ollle.

È per questo, on,alJ:1evaleIP['esidente del
Oons1gllio, che noi, pur s,eguemtO'v,i nel va-
stro sforzo, pur apPI1ezzanlCtoquello che il
TesoI1O'ha fatto i,ns:iemea;ll,a Banca d'Italia
per salvare la moneta, vOlteremO' contro n
Ministero. Grazie, signor \Presidente. (Vivi
applausi dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomel'idiail1a.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, oon la s'tessa ordine
dcl giornI).

La seduta è tolta (ore 13,40).

Dott. ALBERTOALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


